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ILLVSTRISSIMO SIGNORE, 

E PADRONE MJO COLtNDiSS. 

rffeiéi'feE al gloriofo nom<j 
^SÉì dc'dottifoglionotribu- 
^^^^ t^irfi i più eruditi com- 
ponimenti pcrafficurarlicol fo- 
do fauore della di loro protet- 
tione,e per farli rifplendere co'l 
lume della di loro virtù ; ho 
ben giufto raotiuo di còfecrare 
quell'Operetta della b.m» di D* 
Rafael Tauro mio Zio alle glo- 
ria del nome di V.S. Illurtrif*?. 
che inceffantemète viene deca- 
tato dalla Fama, & efaltato con 
fomma lode frài più virtuofi,& 
cfperimentati Miniftri>che hab- 
bìa S. M. che Iddio guardi ia^ 
quefto Regno. Quella che non 
hebbe in forte d'effer difefa dal- 
i'Aurorcchc la compofe, haurà 



fortuna dt godere vataggiofa i 
protctcioiie di V.S.Illuftnfs, 
l'è padre deVircuofi > & orba- i 
di chi la diede alla luce , ri- 
tenderà folo al Sole della fua f 
rtù>la confacro al fuo merito , 
ciò pofllx meritare il parroci- , 
o della fua autorità: c Teffefi- 

0 alla fua padronanza , acciò 

tri rhonori vedendola hono- fj 
Ita con quefto titolo Ilraag- 
ior lume lo riceuerà dalPaf- 
etto di V.SJllurtrifs.& acqui- ^ 
ara credito appreffo gli altri 
ì verrà accreditata dalla fua^ 
enfura.Si degni V.S.lUuftrifs* 

1 gradire Toflcquio , col quale 
iene accopagnato quello pie- ^ 
ìoìo atteftato della mia dcuo- 
ione, e di no ifdegnare ciò, che 
on lincerò affetto li tributa chi 
iprofcffa. 

Pi V.S.llIuftrifs. 

Diuffti/s. & ohiig.Seruidorc 



»" ^iS^ Jlji ^ 

«^i^ 1^ 

CORTESISSIMO 

LETTORE. 

I Trionfi delta più coflante i^^- 
na > che fuffe mai (lata fotte 
il vaffatlaggio^amore fumo gli 
anni addietro illuftrati dallo 
fplendore dttlafamofa penx deU 
la buona mem, del Sig, D, Rafael 
T auro , ma fe fotti poi q,uafi per 
/ecolo intiero fotto Tali del 
tempo ytrouandofi per tal caufcL^ 
ah agliai it ed of curati ifnoi lumi 
fon* hoggi quajs nuoua Fenice^ 
Per mezzo d'vn Torchio ri forti 
alla luce dtl Mondo , aceto fian^ 
da tHtti riconofciutiper tali rf- 

S 4 ìléind» 



Bando rtcottratt fotto il manto 
della fna Cortefta^ per non ef- 
Jere offejì da venti Ac^uilon ari 
della maledicenzay accio pojfano 
fin ftcuri approdare al porto dcU 
la piaceuolezza^ e fui teatro del" 
iegrandiofe [cene far pompa deU 
la loro haldanz^d) le voci poìyche 
leggerai non conueneuoli all'hu^ 
manit arcarne Fato, Fortuna^ efi^ 
mi li accertati che fono fiate ac 
ceppiate daW Autore folo per va^ 
ghe'j^ della compoftione^ men^ 
tre ifnoi fentimentifurno (em- 
pre diretti alla CattolicaChiefa\ 
ed il Cielo lo profperi d^ogni fe- 
lice esento. 
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PROLOGO. 

Hi non sà,Signori,che nella fa- 

mofa lotta fauoleggiata da'Poe- 

ti d'Ilrcole,ed Antco,doppo d'eflerfi 
tra di loro principiato raffaltOje fla- 
do ogn'vno sii la fua per portarne Li 
palma , giungendo fcnno al valore.-', 
ed accompagnando con arte la for- 
zai Ercole , ch'era più agile di perfo- 
na, pili fiicllo ne'piedi , e più efperto 
alla pugna,fempre Vittonofo, parea^ 
che ne portafle la meglio , poiché ài 
volta in volta hor lo trringea nc'fian- 
cKi per impedirli il fiato', hor lo fco- 
tea nel petto per atterrirlo » hor lo 
buitaua à terra per annientarlo > ed 
bora battendolo, e ribattendolo dalla 
terra illefFa in aria il rolleuaua per flir- 
lo pm vcrgognofo cadere, e renderlo 
in tutto p mio di pregio , e di Vitto- 
ria; m:ì fchermldofi Anteo con indu- 
ftria al maggior fcgno, e difedendofì 
con lo fenolo del fuo valore, ogni voi- 



ta ch-i terra caduto re[ìiva, più forte, 
«FU vigorofo di prima /ì.fólle.iaua , 



acquj/iando honori con le cadute 
rriorifi con le lue perdite. Talappim: 
•a, o Signor/, famofa , ed amoror;u, 
lotta su cf ,e/[o Teatro vi il propone 
tra Federico Duca di Milano, ed Ki- 
b€ Ja 15orromei,chc lottando a/Tiemc 
^cl cafnpo d'amore , armato il Duca 
jUgelofo Idcgno contro irabella,hor 
la /cinge nel Cielo delle graidezze 
con rolterra del dominare, hor la pa. 
p con ftimoli di fpofa i fianchi, hor 
la fcote con attefbti amorofi , ed hor "* I 
J abbatte con h rpcmc|di regnar^-, s - 
ma dimofrrandofi Tempre collante^ 
1 innamorata donna, quantunque ca- 
duta à terra , cdimmcrfa in vn mare 
di franagli, per la detcrminata morte 
dell'amato fuo Carlo Sfom , con ef- 
ier'ella condennata al feruir^?, a ouifst 
dVn noucllo Anteo più trionfante, e 
virtoriorariforgc , giungendo al fine 
del fuo bramato, ed amorofo defio. 
OlFeruarctc con quefto , che neira«T. 
ghiacciato foco del Duca , trionfare 
nnfocaia coftanza dVna innamorata 
don2el}a,nella di cui perfona quanto 
pm la tirannide di Federico cercarà 
i^cciderle gli afictti, tato via più mag- 
gior- 



ì 



giormcnte la fperiza ce f^H rauuiuc« 
rà , c Te qua! furia d 'ahi fio procurarà 
sbranarle il petto , e trarne fuorijil 
flio coftante ardore , la fpeme cagio* 
narallCA^n aura vitale,che genriimcn- 
te la riftorcrà ne' fitoi contrari; auiie- 
nimcnti.Poucra innamoratajinorta, e 
viua, dirperata , e fperanzofà ,ed iu^ 
vn tempo ifteffo dife/a dal bendato 
fanciullo. Ad arrtmirar quefla donnit 
ficee inuitati; ò Signori ; lodate dun- 
que il fuo amore, e vituperate lo idc- 
gno del Duca , approuate , e diflàp- 
prouate, compatite, e biafmate) tace- 
te j e parlate pure h vo/lro bcllagio , 
mentre io vedendo preparato il tut- 
to, so che Taccompagnarete con vn 
loquace^filentio. Addio . 



^TERLOCVTORI. 

* 

co Duca di Milano Inna- 

ato d'Ifabclla. 

•a Principefla fua Sorella 

iraorata di Carlo. 

di Pozzuolo Innamorato 
ibella. 

0 Borromci Padre d'Ifa- 
a. 

a Innamorata di Carlo. 

Sforza Innamorato d'Ifa- 
a. 

e Scruo Napoletano di 
lo. 

Scrua d'Ifabclla. 

ico Padre di Carlo Sfor- 
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I ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Carlo JfahelU yFlom, S ertone, 

^ T^TON partirai , viua ij Ciclo/eniaj 
i X dirmi prima la cagione di quella 
fuga. 

C^r.'Lafciatenii Ifabella per gratia. 
J/ah. Chc/Lafciarti?non farà mai, trattenaa* 

Io Flora. 
fio. Aiutami Scrrone." 

Strr. Non dubctà de niente . Eh ferma teuci 

eh* è brc gogna, 
C^t-. Scoftatiivc che t'vccido. 
Serr. Chilleto arretOjPatronc mio. 
Jfab. Se tagliono Signor mio j appò ài voi 

qualche cofaj l'amor mio^c la mia Fcdof 

dimmi douc ne vai/ 
C*r, A morire. 

Ifak. E perche/ 

Serr. Perche fta mbrJaco Patrone, c buono $ 

( parte!) 
Car, Perche nacqui infelice ; vado per non.» 

eflcre fpcttatore della mu tragcdiajftig» 
ifabdU, A . 



»o per non fcntirc con Jc proprie Ofecc hìc 
[a 6cncenz4 della mia morte; parto per 
non vedere , e morire^perchc tuo Padrc^ • 
cerca cafarci col Conte di Pozzuoli; ti par 
dunque degna cagione , per cui debba ab- 
bàdonarc M i iano,que/loCi el o,qucft*aria, 

e quelle mura/ 
Iftih. Nò.che non e tale. 
Cmt. Perche nò? j 
ì/uh. Perche eflènJo io di roìj <la cui dipen- j 

de il tutto j& e/Tendo voftra la mia volon. | 

tà, viucndt> Carlo , IfabcIIa non può cffer ' 

d*altrui. 

C4f.Poco potrà gioiiarmi la roftra volontà, 
fe I *odio di voftro Padre , troncando Ic^ 
mie fperanze , e già rifoluto, per voftro,c 
mio difpetto.darui altro marito. 

ifnb. Ab Carlo, Carlo.m'accufate di poca fe- 
de, poco y*è nota la mia coflanza^ io eticr 
d*altrui> Ancorché contro di me fi congiu- | 
raffe il Mondo tutto, non farà mai turbine, 
che pofla fcuoter la quercia della mia vo- 
lontà ; A te mi diedi ; e tua farò. Dunque^ 
mio bene tratticnti in Milano^che partcn- | 
do vno Amate dalla fua Dama^fc per que» 
Ha c gran di/Taueniura ^ per lui è poeo va- 
lore. 

Cav. Che mi gioua lo ftare in Milano/e da_» 
che il Còte cominciò ad amarti/ono fta» 
to cosi diflauetiruratO;,che pó hò mai pofr 
futo arriuare àdirui due fole parole. 

I/ah. Non hauctecarra? 

C^r. Mal fi confidano ad vua carta leggiera 

Aici^ del Cuore. 



PRI MO. J 

tfa^Mor via ditemi quel che paflTa.chc date-» 
ino al male quel nmcdio,cne vi fi ricerca, 
c fra ranco , che noi ftarcmo ragioHandpj 
voi trattcnetcui dietro quel corridore ,c 
fatene auifato chi viene. 

Strr, Si Segnora , ftaraggio co nò parmo 
d'vuocchieapieric. 

Tló.Ed io farò l'iftelFo^ che di quella fcienia 
ne (odo Maeftra. 

S^rr. Accofsi fapifs'aufro,!cngna ndiato de- 
cca lo fchiauOjpoco nc'hà màcato,e boni- 
mccjiiaognt eofa. 

yitf. Mira benché taci Scrrone. 

S€rr, Nò parlo pe no m^fe. 

Ifah.Q-i puoi parlarcjdi pure ò Carlo quel, 
che t'affligge. 

C^r.Viflì, come fai, poco mén che due luftrjt 
Girafol dc'tuoi raggi.Farfalla dc'tuói lumi, 
ed Aquila del tuo Spicndorcjmà con tanta 
fccretezza,ch*altri,chc voi, ed io non ne fù 
coniapeuole ; poiché cflcudo nota 1 antica 
nemiftà , e Pinndto rancore tra la voftra, e 
mia famifflia.trà la cafa dcli'Isfoiza.cBor- 
romei» Te volTro Padre haueiTc hauuto mai 
notitiadcl noftro reciproco Amorc.crcdo, 
ch'il leuarti la vita,fora (Vaco il minor de' 
tnalijcbe t'haueria potuto arrecare; hoi*ha- 
* ocndomi l'altro grorno fatto confapeuo* 
Je ii Duca.come fiio ftrettidimo familiare, 
e priuatOjche voftro Padre Thauea dima- 
dato licenza perdarui marito, ed egli li ri* 
fpofc 

Ifab. Che cofa?morta l'afcolto. 

C^r.Ctic confidafle neiramorfuo,chefuo 



4 ATTO 

penfìcro farebbe flato Jarui manto difiio 
giifto ; alche foggiunfc vo/lro Padre, che 
pur che n'hauefìe efcliifa la famiglia degli 
Isfor7a,(Ìcl tutto ne rcftarcbbc/odisfacco. 
aif. E*J Duca,che replicò d c)uc/lo? 
ir. L*aflicii ròcche dcll'Isforza non farcbbo 
ftatp;;na poi foggiufe à qucfto co male af- 
fai peggiore , ed èjChc Ja Vtincipeda. Ro- 
faura Sorella del Duca mio Signore mena 
auanri perle voftrc nozze il Conte di Poz- 
zuoli . Hor vcHctc s'hò ragione d'abban- 
donar Milano^ d'allontanarmi èa voi di 
fuggire da qucft a Corte? 

^aì. Son icftaca di modo attonita, c confufa 
a quella nuoua^ ch'appena pciTo proferir 
parola ; ma qui s'hà da conofcere il mio 
valore in far che ne rcfti Carjo,ch'è la ni«- 
ta del mio Cuore . Hor su Carlo /Inr pur 
di buona voglia ; s'armino contro di noi 
gli elementi tutti, che benché fua Altezza, 
come affoluto Signore voglia darmi Spo- 
fo à fuo capriccio, che mio Padre s'auanzi 
ne l'odio contro di voij e che procuri laj 
principe fTa Rofaura per il Conte di Puoz- 
zuoli» io a difpctto di fortuna farò fcmprc 
di Carlo. 
hr. Rofaura viene. 

Ama dunque^e fpera^che non farà cofa 
liti mondo , che potrà fciogliere il nodo , 
con cui amore ligò il mio^e vollro Cuore, 
frr Zi,zt,mò fc ne vene lo Duca. 
(hò.E tappi jch*alla notte fuccede il giornoj 
tri le nubi fuol comparire il Solere del 
pianto il ùCo a' è hcicdc . 



P R" I M O. s 

thr. Speditcuijchc già è vicina.* 

Serr.Oh potta nò la volitc ntendcrcpelé 

frufcio dell acquarvi cà lo Duca è arrina* 

to. 

2fai. Hor mio bene fiate pur coftantc , cho 

farò voftra. 
C4r. Ed io non farò d*altra,ched*irabella. 
Serr, Hora chefta fi ch'è cfTa. Vi c\ viiie iate 

cercando \o male comm'à li miedece. 
Ifeib. Carlo mio per te vino. 
Car. Ed io per voi^ò niiaRcgina, 
Serr, Io chiappo che ve mpenna, c perdonai 

tenie. 

\ ìUb. Ifabdlla farà di Carlo. 

C^r. Carlo farà d*Ifabcl la. 

Serr. E Serro ne farrà de tutte duic, 

J/i^- Voftra fono,ben mio. 

€ar. E Voftro fono anch'io. 

Serr, Ed ancor voftro vn gran malanno Ha, 
E pocca di fornirla non bramate. 
Parte SerronejC buie fulc reftatc. 

SCENA seconda; 

Conte di Toxxuoli, 'R.f^faurtt^ucHjCwloJfti» 
^ 6e lift, e Fior a, 

OVcl c hò clettto,ò mia Signora , ri- 
torno àfupplicarlo à V.A. 
Ro/ Farò quanto poflo , già che sò per mio 

majc,che cofa fia amore. 
Due. Troppo bizzarria è venula Ifabella. 
Ro/. Se vale con V.A. il mio faiiore^la prego» 
che mentre il Conte Tania, fi degni à pre- 
miare con l'amorfuo i fuoi merli i ancora, 
I>uc, Ah pazzo amore.S'à bene; pciò ^fpetti 

A 5 V.E. 
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é ATTO 

V.E.pcr tal'afTctto migliore occa/ìone , ed 
all'hora me Io potrà comandare, 
or. Se fu^Te ftato in me flc/ToiJ Duca , non 
potcua^fecódo ijmìo dcfiderio^di migliojr 
modo rifpondere. , ' 

Con quella rifpofta par che meco fi fra 
con/u]cato. 
w. Sfgtiore. 

. Finitela Conte , che quefto è vn mole* 
ftarmi fouercbio. 

>». Perche Signore ? mentre il darmela ftà 
nelle vollre mani? 

Niuno da qucl^chc brama per fe fteflb. 
». V'hò intefo. Ahi laflb. 
5*^. Si; dunque difcreto, e fccreto/e l'è cara 
la vira. 

«.Qui fini di morire la mìa fpcranza, 
ff. Meglio è parlarcjche morire; e mentre 
non poflb sfuggirc,che no fi fappia 1 a mix 
paflione,reruirmi intendo di Carlo ^che^f 
palefiad Ifabella l'ainor mio .Carlo vieii^ 

meco.c'hò di bifogno di te^ . Vi dian falucc 
i Cicli. 

^ Ed a V. A com' io ce la de fiderò, 

r. Eccomi Schiauo à* voftri piedi. 

ic* Dimmi Amico, anzi di me il più caro J 

[o bramo. Ma Tienne meco, che ce lo dirò 

»ppreflb. 

SCENA TERZA, 

ì Afta Ifabella, il Duca mio Fratello cer* 
w ca di Tua mano darti marito ^ meritc- 
j ole della tua belle zza^ e della tuaNobil* 
li. 
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Jf^h. Sempre il Duca mio S'^gnorc h.ì procu- 
rato folleuare la noftra caf a,però fntcndo , 
che voglia darmi mariro di Tao gufto^ed à 
mia clcttione, 

^f>f. Credo haucrti capita, Yorrefti il Conte 

à eh ? dimmi il vero. 

' 2fah. II Conte f Signora nò. 

Ro/. Dunque altrij eh* il Conte f 

-^/^*. Signora /ì. 

"Bjof. Con molta fretta hai rifpo/fo, 

ìjfth. Fu il de fìder io, Spronato dalla paflione 

r% del cuore. 
*(?/Hor dimmi jqucfto, che defidcri, sa 
Tamor tuo ? 
j{nh. Molto bene $à il cuor mioJ 
V.of. Felice te, che puoi sfogar la tua pcna^ \ 
t\ tuodolorc.Ma,niifcra,chi tato folpira, 
fcnza rperare alcun premio. 
ìf^h. Signora^fc qualch'occulto affanno agi- 
tafl'e il fuo Cuore j fatelo à me palefc, eh* 
efsédoui nota la mìa fedeltà|potrece fpe* 
rare ogni alleuiamcnto. 
jRo/ Ahi Ifabclla , poflcnte l pur troppo Jaj 
caufa,chc tanto m'affligge. 
, llab. Tanto ria più maggiore farà il mio 
valore in feruirui. 

Dallo fcorgerci cosi fcaltra^argom? nto 
la mia ventura.Flora entra pur'in camera. 
tlo. Come comanda. 

JJ^/In poche parole ti dirò,quanro chiude il 
mio cuore . Viuo ardentemente inamora» 
ta di Carlo. 

7/i^.Dichi/ ahi la/fa.. 
«#/. Di Carlo Sforza. 

A 4 
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2f(^b. Sono fpedita. 

i^^/ Non fù diTcrcta rclettionc? 

Jf^b, Mi s'è fpezzato i! Cuore ppr mezzo . Sì 
Signora^ però molto diffuguale per lei. 

J?^'/ Tutte le di/Tuguaglianze adequa amore» 

/M Si ,mà l'errore mai fi nafconde. 

Rfl/ Tiene difcolpa vn* errore in gran bel- 
lezza . Ma IO da te non vcgo per coH/ìg!io, 
vengo fol per aiuto. Vò, che tu fcuopra à 

Carlo la mia penale l*amor mio,chc dir- 
celo di miapropria bocca,fora perdere à 
me ftefla il rifpetto, 

liftiB, Ahi laffa , mi fenice à mortele poi à me 
fècffa chiede vita 1 Io fcoprirò à Carlo 
l'amor fuo.^Io pregar© Carlo,ch*ami altra 

donna? e fia poffibilc / ^Stelle auuerfe, ò 
fortuna crudele. 
3R(/. Che ti c auuenuto Ifabella ì lìizì difccH 

loriral 

Jfuh. Niente Signora . Sonconfufa penfando 

folo alla vottra paffionc, 
%of. Nelle tue mani flà il darmi la vita, 

i/'^^. Non lafciarò d'efTcguire guanto co- 

mandate. 
X«/ O fortuna fauoreuolc 
ìffih. O Sorte nemica. 
T^$f. Hoggi incominciò à vitìerc, 
ifah .Hoggi finifco la vita. 
Ho/ Andiamola jSn.chc teco,io pofTa traqull* 

l'ire ogni mia pena. 
2ff^h, Vengo reco à morir di duo! ripiena , 
SCENA Q^V A R T A. 

Contesi Serrone, 

Gr,che dici Serrone della mìa for- 
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Strr. Dico ci lo gra/To v'è dato i Io core. 
Co». Qu;fto fà l'cflcr diTgratiatOj nacqui 

forco maligna ftella,paticnz3. 
S^rr.E fi non vuoihauè pacicntia,è tu ao 

cordate cò la Tore carnale de la pacientia , 

Mà frate pe diritcila me pare ,che te la- 

micnre à lo fprepofcco. 
Co», Coin'à dire .«* 

Serr. Dico tuo io ,che pò fà ehm de chello, 
c'hà fattole fàpe buie la Sia Rofaura? 

Ce». E vero, e per lei fola fon viuo j mentre, 
và temprando ii rigore , che tiene à torca 
il Duca contro di irte. 

ierr. E puro Hi toraanimo.Appila Siò Con- 
te cà nn'efcc feccia » vi ci ftc diafchenc de 
mura u*lunno aurecchie, e fenceno chiù 
<le no furdo s penfatc cà le Duca pò ckià 
de vU!€, c He mano foie s© chiù longJio 
delie bolle, 

O». Dici bene;ma non deue egli dimollrarfi 
cosi appaffionato. 

Serr. Che ncè farriffe inqueftopognc fpireco 

à lo ftommaco. 
Con. Si , mi molte cofe (ì permetceno ad vn 

priuato,Iec|uaIi/idànano in pcrfona d'va 

Piincipc. 

Strr E lo vero . Mà à tutte lecofc «ce vò 

tic'rij)o,e fre©ma. 

Ctf». D'altro non hò di bifogno. 

J'frr. £ penò fonditela fivolitc. vecce 
à tieivipo Mefsè Frabitio jcò chiffo puoi 
parlare i guftotuio, e bommccaie tutto 
c bello j che tiene ncuorpo , ca io h^gM> 

autroj che facente sófchiauo. 

A 5 Cf», 



IO ATTO 

Con. Vanne felice . Afcoltiamo, che dice co- 
ani. 

SCENA CLV r N T A. 
Tabritio^e Conte da parte. 

HO più voJte o/Teruaro in altri , & 
e/perimencato in me ftc/To j ch'il 
poco con/ìiierare, e*l molto accelerare vn 
latto preséfe, porta fcco molti incòucnrcti 
neU'auuenire ,e maflìma nel maneggio 
We*Matriniontj,doue ci và larobbaja vi- 
ta,rhonore,e la perpetua quiete della ca- 
fa. 

Ctn. Certo, ch'in vn tal fatto C\ richiede più 
maturo cófigho.nel^quale, doppo caduto 
nel periglro.non fi può fenza r«)aggior pc- 
rig ho rimediare. 
^ab. Mzrco Portio Specchio dell'età prifca 
orando vna voira in ScnatOj/i marauigliò 
de'Romani, ch'in vn foio parlamento, ire 
cofe dì molta confideratione determinaf- 
feroj cioè imprendere nuoue guerre con i 
Parti, cóiinuare Pmim'citie có i Phenici. 
c maritare cinque Matrone Romane co 
cinque CauaheriMaurirani,con dire,che 
ciafcheduna di dette cofe haueadibifo- 
gno vn fecolo di confìderationc- 
Ctn. Parole degne d'vn taJ*huomo* 
fab, £d io mi fono indotto à rimettertoi ntV 

le mani del Duca, 
Con. Qijcflo ?uol dire nafccre va/Fallo.^ 
Sab. Sema hauer roira^quanto à uoftri rem- 
pi ne'Prencipi preuagiia t*mrcreffe. 
O». Quello è il manco , fe fapcffi quel che 

pafla^ti rifoiuerefli fuggir con tua iìgliiuj 

pili 
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più veloce , che cacciata lepre da gli af - 
ftmati cani. 

tab, O quanti n'hò vifto i tempi mici , 
eletti nt'fccoli paflati,ch*in vece di por- 
tare in cafa vn genero^ portaranno vn ne- 

• irico , ed in cambio d*vna nuora , vn fcr- 
penic.Maecco il Come, ne Ila molto pé- 
/bfolchi sa fe fia per il matrimonio di mia 
figlia propoftoH dalla Principefla Rofau- 

Ta? 

C<». Credo f\ fia auucduto di me, androgli 
incontro, c venendomi fatta fcropnrogli 
l'intento del Duca. Nòcche non conuicne: 
molte cofe cura il té polche nò Zana la ra- j 
gionc;pcrò per togliere Toccafione ritor- 
nerò dal Duca. 

y/ib.GVt vèparlarc^à d'altro.Seruidore Si- 
gnor Conte. 

Con. Bacio le mani di V. S. Sig- f abritio mio 
Padrone. 

]F^ih. Per douc cosi foIo.«'chc fa il Signor Du« 
-ca? 

Co». Eccolo alla prima . L'hò lafcj'aro poce 
inanzi con Carlo nel giardino,fauellando 
da folo,à foIo,di no sò che ncgotio. ( po- 
co mcn^che noi diHì. } 

SCENA SESTA. 

OH potrà, c chiùe ancora ftanno à 
llò pitone, ora chiffo è locìgno, 
c'hanno afierrato ] sfortunato chi fe ncc 
trouammiezo. 
l"/!^. Veramente ij Coca fi dimoftra molto 
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affcttionato di qaad'hnomoj par che non 

niiriper àUro occhio. 
Ce». Eh, il Utica non può degenerare dallaj 

(ua innata gencroficà . 
fa^.Vi bene; ma non deuc darU tanto ad 

yn lolorvn Principc.dcue efTer di turti,ac- 

ciò CUCCI fiano di lui. 
Serr. Oitume parlabauit,e di ca non so tutte 

ragiune de itato i 
Co». Porle c ha miraallireruiggìda lui fatti, 
jr^^. Qucdo appunto farà ^ e (ìa quello del 

Varrefc ,d! che tanto fi vanta jjch'cgli fu 

caufa , che l'inimico aflediaffe l'cfctc; co , 

ond'hcbbc i morir per la fame. 

C#»,Bafta,che quello ancora fu grato al Du- 
ca. 

Serr. £ lo malanno.che ve venfjajinc) Ci calo 
Duca haaerna fatto li fatte fuoiecò la 
confurda. volerà . LafTame fa à bederc . 
Schiauo 5iò Conte , va la man Siò Fiabi- 
fio. 

O». OhjChe dxi Scrrone? 

Serr. Tengo /l:patc doie noue pc buie autre 
Segnure,vna bor-a^ nancra trilla ; deciie- 
mc qnale volite falere primtna , la bona, 
òlatrifta? 

faè. La buona. 

Serr. Segnor nò,mcgIio e Capè !a rrifta prim- 
mo j non Tapine cà IJecofe ci-iù faporicc 
fe caciano aH'vtemo de Ho magniate. 

¥aè. Nò , che la trifta può eflerc talmente 
trilla jche non ci lafcia luogo per guftar 
la buona. 

£ la tuona può ftai fia tale , che non cj 
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lafci luogo per la tri/la ; onilc fcmprcc 
meglio fejKjr prima la buona. 
Scrr. Me coticenco dccimmoue prima la bo« 
na nona , e pò la trilla . Mi pò dall'aiitra 
banna ncè farri taglio d'hauèlo veuerag- 
Sio. 

Ta^;. Non temere , haueraf il meriro conde» j 
gno alia noiiclia, 

6err. Nò beie piio.ftò futuro cura amauero 
«on me ferue. 

Con. Ben ti {"copri per da poco,eli vfa, di pu- 
re allcgramenre,che trattando congalan» 
l'iiuominijdeui prcfup porre,!: he non ini- 
cherandodaqueijche fono, 

^«rf. Frate cheft'aurecchia nòncefente,C 
cheirautra ftà poco bona. 

JF^^.Sù via non tencrcip'm i bada,c*habbiii» 
mo altro, che fare, dillo fe vuoi, che fe h 
nuoua buona auanzarà la criila^k) ci djirò 
vn paro didocatoni. 

Con. E da me altretanto rìceuerai. 

Serr. E puro là tornammo, (empre cò lo co» 
dicillo fi naiiis es Aflìi venibir. 

Con. Io te 1/ darò libcri.corae tu TU0Ì>e fen- 

itione alcuna. 

Fab. Ed ancor'ìo. 

jSerr. Horrafsù mò ve feruo^flate attiente vi, 
aprice nòparmo d'arccchie. E. accolli co- 
nio ve deceuajvuie vohtc fenrire primma 
la noua bona , e pò la trilla , n'è lo vero 2 

Fah Meffer fi. 

Con Appanto. 

£*rr. Ma daJl*autra banna pòjio qua^lo par- 

peziarraggio li puichie f primDia oda- 

,'mo 
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Con. Quando tu tuo/. 

Strr, Brauo. £ i chi de VHie la d^rraggio 

primma? 

y^»*. A chi ti piace. 

Snr. Tocca à te,che Ci Io chiù biccchio. Ho- 
raria accommenzammo.Sacciace ca. • 
0».Chccofa/ 

frrr. Chiano bene mio non tanta furia. 
TMb. E finifcela fe tuoi, 
f #rr. Mò me nnè vengo . Ma deciteme prcui- 
ta voftra comme la volire ientire in po- 
chis parolis , perche gaudeant breuitatis 
inodernos , ò veramente co'uniratura de 
maftro de campo. 
T/th, Dilla in poche parole j i che feruouo 

tante girandole^ 
Strr. Segnor, nò , perche qnando na noua è 
bona , ed è noua de veueraggio , quanta 
chiùtrincole,e mincolc, e laxz'fpincolc Te 
Bce metteno ^ tanto và chiù cauzante me 
ntendirc? 
Con, Dilla come vuoi,c finircela, 
S«rr. Adafe, adafo/enza furia , camminam- 
mo ficco pedde ;^»à c'hauite da pagare li 
denare vuofte, e befuognojche me sforza 
dareueogne fatesfatione pofllbcle. 
1*4^. Coduf par > che ci voglia dar la burla 3 
ed io fon più da poco di lui, fe qui pià 
bado.d Dio Signor Conte. 
ierr. Oh potta d'hoggi fermateui a^wan» 
to,ch'adeir'>,adc[ro me ne vengo. Sacciate 
ci Voflbria non maritarrà voftra figlia , c 
buie Siò Conte nò VC nzorartiic pc chiOT 
annc;perche ... • 
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Ctf».Non più,non più, nò vogliam faper'al» 
tro. 

Strr. Oh poter di cencio , e poco vè pare 
chellojche v'haggio ditto, ma R non vo* 
lite faperaltroj accommcnzate à contali 
quibufle. 

JFai. E ti paiono buone nuoue cjueflc? 

Serr. Non te irhaggio ditt*io? e fé pò de- 
/cHerare meglio nouade chedaàftò mu- 
do ? perche quando vuie nò maritate vo- 
ftra figlia, la robba non efciartà da la cafa^ 
c buie cò nò nzorateue nò perdarrite la 
libertà cò mettcreue nòparodecippeé 
li piede. 

p/i^.FotfennatOjChe fono e non m'era accor- 
to, che colui è fpia di quel buon* huomo 
di Carlo,' nà non me l*atraccheràpcr cer- 
to. Signor Conte à riuederci, 

fon. Sem"pre al voftro comando . Se quefta è 
ftara la buona,penfa,che farà la iriita. 

^err. Si nò vè piacele buie cornatemelIa,ho^ 
la va da cófiette è puorce. E ntraranto U 
promefTa de li dacatune e ghiuta pc Inac- 
qua à bafcio , e na mala cola ntrccaretc cò 
cortefciane,ch*all'vtemo femore te truoue 
lifcìo,e sbrifcio comm'a bacile de Vatuie- 
ro , e mbocca à Iloro nò ncc truoue au- 
tronche lofegne,e tradimicnte,belle paro- 
le,e mela fraccre,mà chc/non fia Serronc 
nato de trìdcce mifc,fi non me la pagate ^ 

che manda irarma de chi v'hafìgli^ce. 
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SCENA SETTIMA. 

, Carlo fola , 

DOac rrouarò Ifabella perfeniire 
al Duca > doue trouarò la morte , 
per lodisfare à Carlo ? ch*io dica ad Ifa- 
bella,ij Duca v'ama^farà dire à Carlo, n6 
arar* ifabcJla; e come potrò nonamar- 
Ja/e l'amor di lei mifà viuete? non fìì ba- 
ftante Tedio di fuo Padre ad attoflìcnre le 
Ulne dolcezze, e farà homioida del mio 
contento Tamore altrui fio diiòadlfa- 
be!la,che fi djTponga ad amare il Duca?Io 
fi;econ c|ual liogus/'Ah vile,ali indegno 
così fi v'bidi(ce al Principe / mà come?i*e, 
» ramor aie lo vieta ? ah /i nanimo, ò Carlo, 
^ ohimèj'o (ì, »o glie lo dirò, io dirò ad /(a- 
• bella^t'ama», horanon già:ApiMS urano 
, Cielo rifplenderà il Soie di tue bellezze ; 
rifcalderai con tuoi raggi il mio cuore, 
- non per auuiuarlo, mi per incenerirlo, di 
: donde riforgerà à guiCi di Fenice il noucl- 

Jo amore del Duca". G^^derA Cir'o dime I 
. grandezze 3 e rpegoeri <:on le lagrime il 1 
proprio fuocojper non più folleiiarfi col | 
fìinio d<Yo/j>iri al Cielo delle tue gracie . 
Ifrfbclla, ti cerco per palefarti l'amor'al- 
trui, noji il mio^bramo la luce de'iuoi be- 
gli occhi per occecarmi, ti feguo per fug- 
gire, me ti appre/T^ perallÓtauarmi da ce 
cara mia vita . O fcaurajò iormé'0,ò in- 
felice mio deltfno , e come potrò farlo J 
Mi ecco appunto Ifabella, ò fortuna ne- 
mica, c e ras COSI pròra ti troui alle mie 
f>cac]epropitiaaJ miomald iCfi- 
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SCENA OTT A V A . 

ifabelU Cariote poi il Duca . 

OH quanto d conofce di Carlo la 
trifta , e cruda forte , mentre sì 
prelto^quando nien credeuojo ritrouo, 
douendoli recare così trifte , c dolorofc 
nouelle. 

X)uc. Ecco Carlo , iramontaua deiramor 

mio.Carlo. 
C4r. Signore. 
Ifab. Carlo 

Car, Signora. f chi lafcìo'à chimi volgo.'ò 

forza.ò. legge ingiufta.) Sign ore fon guì. 
2>uc, Chi ben' ama , mal ripofa . Hò vi ilo 

vfcire Ifabeila da quella portai vanne^ t 

fa quanto t*hò impollo. 
C«f. Tanto appunto farò,qivanco m*haue;e 

comandato. 
T>ue, In qu ella Galleria t'attendo con 

rifpofta. Addio . 
Ciir.Schiauo di V.A.Trouafi miferia /imile 
alla mia? troua/I flato nel mondo più io- 
felice dei mio / 

SCENA NONA. 
Rofaura» Carlo ^ JjabelU, 

Isabella. 
Mia Signor a,che mi comandate? 
^of. Dirti foJo, ch'i Cielij già cominciano d 
profperarmi , non vedi Carlo j come flà 
folopgià m'hai inteia , vanne >c narragli 
quanro ti diffi.AuuerjédotijChedatefola 

dipencie la mia viu. 
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Jfrb. Ce la confcrui fi Cielo per etnia, o 
mille anni , ch'altro non defidero, ah- 
corch'io mora; però ricirateui da partOj 
c'hora li parlerò. 

«o/Mà di manierale h»io giunga al mio dc- 
/iderio. 

If^ . Quanto potrò^ e faprò dire,Ii dirò. 
M- Qucfto bada , còn/ìdo alla voilia fc- 
deltàircftate in buon'hora. 
Vi dia falutc il Ciclo. 

SCENA DECIMA. 
Citrh,ìfabelU, 

SabclI^ s'vtì diluuio di pianto pocefTe an- 
negare la memoria delle mie conren- 
terze, hora rifoluendomi in lagrime/pe- 
^nerci il mio , e voflro fuoco.Viffe Car- 
ojfabella, perche amòihora muore.per* 
che /e l'opprime la fiamma; amò Carlo, 
hor più non ama,non perche lia ribellato 
da amore, ma per non commettere fello- 
flia contro di chi , ha il dominio del Tua 
corpo. Il Duca. O leggerò impenojò ti* 
rannia delPalma. 
ìjfib, O doppio mìo tormentoso radoppia- 

te m/c pene;chc ragionate del Duca.? 
tar. Dico.ch'il Duca; ma dimmi prima j ò 
bellciza del MóJo.non più di Orlo,do- 
ue girate il penfiero. 
tfah. Agli affanni, a i martiri;c la cagion 
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del mio tormentOj ò quanto c della 
ftra maggiore. 

Car, La cagione del mio duolo non hi pari 
«el Mondo. 
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l[fih, E la mia ogn'altr'auanza. 

C^rr-Hor fcropritemi la voftra , ch*io vi fa- 
rò palefe la miajC fia communc il torme- 
to .ch'affligge i noftri Cuori. 

Jfnh. Sappiate, che Rofaiira forella dei Du* 
ca, v'an:ft,e vi defìdera^e vuoIe*ch'io vi 

dirponga à riamarla. 

Cnr, E Federico iJ Duca di Milano^è di voi 
5Ì fortemente innamorato , che vuol 
goderuijò «lorirc j hor mirate qual de Je 
due Ha maggiore infeh'citi ?voi fcggett a 
alle violenze d*rn Principe^ed io alle rc- 
chicile dVna donna i voi à sfrenaci de(i- 
derijderDuca non fapretc trouar riparo, 
ed io ben potrò fchcrnirmi dagrinndio/i 
amori di Rofaura. 

IJ^b. Ohimè i che di doppia mortai ferita 2 
vicino à mone il mio cuore ; Carlo mio 
t*hò perduto j e viuo ancora/occhi miei 
à che non fate vn fiume di lagrime ^ oue 
pofTa annegarmi per finir quella mifera 
vita; acciò ch'altri non habbia il vanto 
della mia morte. 

f 4r. Nelle fciagure non è buon rimedio il 
piantojle lagrime nafcono da debolezza 
dicuore^ma il voftro^che fcmpre hòco- 
nofciuto inuitto^non dewe in vece di ma* 

' gnanime rifolutioni mandar fuori quat- 
tro lagrimuccie come fcmina vulgarc.II 
voftro valore Jfabella^s'hi da conofcere 
n ella piena delle difgratic. 

ìfeih. Carlo j io fon donna, ma hò petto di 
contraffare alla forte. Partiamo da quefla 
Cortc^che d'altro modo ne io potrò fcà- 

pare 
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pare dalle mani del Ducayie voi potrete 

non acconfentire alle voglie di Rofaura. 
CAir. E vi di/porrete à/èguitarmi? 
J/aò. E coniCj Carlo mio ? Se primi di voi 

odio me ftc/Ta^ed abbonfco la propria^ 

vita. 

, Car. Hor su, irabella, mentre /ìcte cosi ri- 
/bluta/uggiamo in Francia, ò in Inghil- 
terra,ch*in ogni luoco farà conofciuto il 
mio valorcje ftimata la mia virtù. 

J/alf. II meglio farebbe farlo quanto prima. 

Car. Potremo vfcir da Milano nella notte-» 
vicina, 

J/ah. Così a faccia . Io vado à prepararmi 

per la partenza. 

Car, Andate mia vita . Ma bifogna pregar 
SerronCjChe venga con e/To noi. 

J/a6. Sijdite bene^ed è neceifario per la fe- 
deltà ,con che Tempre n'hà feruito, e pct 
c/Ter confapeuole de'noftri amori, 

Car. Anderò dunque à ritrouarlo, 
.Fare^che venghi da me. 

Car. Così farò. 

J/at. lì Ciel fauorifca inoftri difegni. 

C*r Egli ne códurrà in porto di falute. 
Amore guida la naue delle noftre fpe* 
ranze , e non permetterejchc due fedeli 
Amanti a fommergano nel pelago della 
difperatione. 

SCENA VNDeCIMA. 
Serrane Cario. 

AL^egramente , Siò Carlo^bona-j 
noua. 
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Cmt. OSerrone appunto ti bramauo,che 

CI è di nuouo? 
Strr, s'è perzd la sementa de Ile femmene . 
C«r, Com'à dire. 

Scrr. Perche haggio rcuorato flò palazzo j 
pè coppa^pe fotta,pe lluortOje pe derit- 
to> da cuoifto, e da Jaro^de maniera tale j 
che nò nc'haggio laffaco recuoncolo da 
vedere, cantina d'a/Teruare, arcuouo da 
reuotare,e cacaniagna da cercare pe ve 
feruire,clie poco ncemancaie^e reftaua 
mmerfo nel liquido eleméto, e pc quàto 
m'haggio affàtecato , n'haggio potuto 
rrouarcjne Froria, ne la Sia iabella. 

C4r. Non importa, io l'hò parlato adeflb • 

Serr, E l*hauite ditto cà lo Duca ftà refolu- 
to de la volere nn'ogne cuneo , afta, che 
le cade/Te ncuollo ftò Cielo torchino. 

CMf. Anzi non folo hò detto , clWl Duca la 
defìdera^iTià, che m'hà ordinato ancora, 
ch'io le palefaflì le fue pene> e l'amar 
fao. 

Serr. E VofToria c'hà fatto? 

Car. Lo jfeniirai appreflbachc que/lo non è 
tempo daperdere.Ifabclla t hà da ragio» 
nare dVn ncgorio importantilfimo^ 

Serr. Volite^che ve ia chiamma/ 

C/tr.Sijchiamala pure. 

Serr. Mò ve feruOj ò Sia Sabella» 

SCENA DVODECIMA; 
Jfabella^Serrone^e Curi», 

C Hi èia? 
Na parolaie na patacca. 
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J/mò, Oh , SeiTone mio /ìj per mille voice il 

beiiuenurO) 
5err. No ncc de che , Patrona mia ^ fiate 

Ja ben trouata , laflammo Jlè zeremon/e 

da binna,c*h aggio da fa pc ve ferii ire? 
J/nb. Hora è tépo da farci conofcere il tuo 

Yaiorc;rhabbiamo da fupplicare d'vn fa- 

uorc, il maggiore, che pofla de/ìdcrar(ì , 
^4r. Del quale ne li reftarenio con obli- 

go infinitOjC m'haucrai eternamente per 

schiauo. 

^#rr. E m*hanno può ilo mmieEo. Sacciam* 

mo cò chi parlate? 
J/aK Con Vodìgnoria, 
Strr. Con mico proprio. 
Car, Si Signore con V.S. 
Strr,2. ci facite arrore. ^ 
jfab. Nòjche non facciamo errore^ il fatto 

ila moifo ben confiderato , noi parliamo j 

con te,con iJ Sig. Serroue i non iieic Ser- ' 

ronevoi? 

S^rr. AccofìTi me crco^fi nò ftò mbreiaco. 

C>»r. Dunque efleiido voi Serrone > con re 
proprio parliamo, & afpettiamo vn fa. 
uorc dalla voftra cortefìa. 

S*rr.E bolite nò fauore dalla Signorìa mia. 

Car, Signor si, ed è vn fauorcjche folo voi 
celo potrete concedere, 

SiTT. Cnc bolimmo , nguaggiarc . cà da no 
pouero feruetore farag"io fatto n'hom- 
mo grandePe tutto chcSo me Tanneue- 
naie na Zincherà ili mi^e arreto, la quale 
me difTe , che da pò paffate cierte nfruc- 
cie de tu coilellacione de na StelIa,cho 

m'era 
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m*era contraria , io farria n*hommo dc^" 
gran fundamienco;e accofì[ì?torna:emel- 
Jo à dire preuita voftra,vuic volite da lo 
Siò Don Serrone nò fauorc grande^n'c lo 
verof 

ìfuk. Sì Signorcjil fauorehà da eflere grah- 
de,an£i grandiilìmo. 

Serr. Non teThaggio dfct'!o?ma va anneui- 
na,che diafchen^cfarri chefto / hora fi^ 
voglio dicere mò io.ftò fauorc farri gri- 
de affale , azzoè hxtì fauore fegnaIico« 
n*èlo vero? 

Car. Segnalaiiflimo. 

Serr.h^zht cofa mai porrà efTercaccòfìS 

grande^e fegnalato ? 
jfih. Sari \ì\ fauorc ch'importa le noftro 

vite. 

Serr, E pocch*c cheflTo, cferto cà farrà gran» 
de aÓaie , perche farràdo vite d'vuagre- 
ca,gliancca,maruaiìa/alanghina,ezete- 
ra/da dond'efceno tata fciortede licore 
pe gouernà le vite hoinane . 

CMT.Eh nòjdiffile noftre vite, cioè che dal 
voftro fauore dipende la vita,e motto 
d'Ifabel brenna. 

$err,h.hsìfiiyn\Q v*haggio mifc, c commc 
sò animalcacierto cà non farrà fornuta.* 
ancora la cofleliat ione de chella Stellai 
mniardetta. £ accolli diciteme , che qo(^ 
volite da me, e c'haggio da (i pe vè fcr- 
uire? 

tar* Ma ci promettete prima di fare quato 
noi deljderiamo. 

^ff. Chi/lo £^ch'c naucro paro di manechCj 

^ io 
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ò io ftò mbreiaco, ò vuie me volite cof» 
feiare , io v'hzggìo dirco, e torno a dfce- 
re, che me dicire , che bolite da me? per- 
che ùò pruntOjC pruntiflìmo pe veferui- 
re,mà con hoc patto, che lìa cofa lecitale 
honeftajC che la pozza fare, 
i//tif. L'habbiamo pafto in fouerchia ripu- 
tàtione, 

^err. Non te II*haggio ditto,cà chifle me_f 
vonno cecioneiarcja'^zoè dellegiarcHo- 
rafsù pocc'è chefìb,nò nnè voglio fa nfc- 
te, couernateue^ à Lucca me ve pane de 
vedere,iate pèfs'aute taucine , cà io tea- 
g*aItro in capo^nó fapirecommo fc dice, 
altri tempi altri feruitiali^ntenditcmc pc 
defcrettionc. 

I/aò. E vi darà il cuore di vederci morire > 
ftando in fuo potere il darci la vira? 

Car. E farete si crudoj ch'in ncgotio di tan- 
ta importanza non ci darete ioccorfo? 

^^rr. Haggio nò core tanto tennericllo, 
che quando fento parlare de vita , e de 
niorte/l'aiutOje de foccurzo,me séco fa- 
re dint*à la forcenella dell'arma , cicj toc^ 

tiCjtOC. 

J/i^. Da doue pofìfb più fperare aiuto? fe in 
chi maggiormétemi confidaua.mi abba» 
dona in preda alla df/peratione? 

Car. Trifto chi Sconfida à gli amici del 
mondo! fe nel maggior baogno fi vede 
da quelli lafciaro fenzaneffun conforrol 

8*rrXà chiagnere de chiflo meda nò po- 
co de mouemiento de cuorpo, mà chello 
d* ila diamene de la Sii Sabellam'hà 
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fcómuoff j de maneraj cM-ora maie m'ha 
fatto veni He cacarelle , hora belle fac- 
ce meic parlate i gij Ito vuofto, decito 
c'haggio da Ci pe ve fé mire ) perche già 
foiigo derpuofto de darue og»)e ratcsTa* 
tiene 

Car. E ce Io prometre^e? 

S#rr. Sopra de mi palabra, 
7/9^ Certo. 

Serr. CertOjCcrtifTìmo cò Io rcchijppo, 

Car.Da qucl^chc liete? 

Serr. Da Caualicre errante. 

CMr. Noi fianio rifoluci , per fcamnare dal- 
l'ira del Duca 3 e della forella, di fiiggire 
quefta notte da Mjlaj]o , ed andarcene in 
Francia j per Io che habbianio eletto te 
per noftro compagnone guida. 

7/ èli', terrone mio non ci mancare in que- 
llo bifogno^altrimenre femo fpediti. 

Serr. £ chii>o è lo faore, che boliucuo.? 

J/a(f. Quello SI. perche? 

Serr Perche, valla mò^nó ferucà diccr'au» 
irò, lengua ndmro decca Io fchiauOjmc 
credcua,chc folTe n'autracofa. 
C^r.Che altra cofa?parIa^non info/pettiimi 
maggiormente. 

serr. Niente , niente , ciert'vuoglio, che fe 
iettaie fera. E hi fi n.»era puollo nguarna- 
fcione.beiranemale,che ibngo. 

J/iilf. Hoi via non perdiamo più tempo ,sò 
che scrrone non ci Jafciarà , io me n'en- 
tro per raflettare le cofe mie. Addio. 

Car E :ù Serrone vieu meco, andiamo à 
J/ahlla, % ^ prò- 
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prouedcre quel , che fi di biTogno per la 
partenza. 

Serr. lammo addouc voi/te. E bi /? m'era 
puotlo ngrauetare. 
Cierco ci sò rechiammo de mazzate» ' 

:Fifte deWAtto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Tahttio^e poi il Conte, 

E Cosi poco faggio colai , ch*ognì cofa-j 
yuol fare à fuo fenno, come pur trop- 
po fciocco , chi totalmente le commette 
all'altrui parere , miritrouo intricato nel 
maggior laberinto,ch'imaginar ^ pofla 5 
chi vuole incanutire inanzi tépo,nabbi2 
- in cafa figliuole da marito , e maflime in 

quefti tempi. V 
Con. Le parole, che noli porgono rimedio g 
• recano poca confolacione, ed vn cuorc-f 
afflitto più fi confola raccontando le fue 
' miferie;mi abbatteflì col Signor Fabritioj 
che sfogarci feco vn poco l'animo mio j 
pofcia che anch'edi fifente mal fodisfat- 
to del Diica;nà chi è colui, che fe ne lo- 
da.? 

f^^. Fol!e,à che mi Iamento,$*io mcdefimo 
fon fabro del mio danno/ra2lio per vn_ 
iérra, e difcofcefa rupe, e mi dolgo, fe ir 
fianco ; vado tra folti , e fpinofi roueti , 

R z enìi 

I ICO» 
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e mi querelo, che mi logoro le veftj;ca- 
niino $à le piecre , e piango, $'3lIIo fpe/Ib 
inciampo . 

Con. Ma eccol'appunto . Sefuidor Signor 

Fabrit io 
Taù, Benuenuto S'gnor Conte. 

Con, Molto vi vedo turbato , era venuto à 

•tranquillar feco Tanimo mio.e dubito mi 

fucccda li contrario. * 
Walf. Eli figliOjChi viuc fotto TaltruI volere , 

non mai gode, ne può hauerc vn*hora di 

quiffc. 

Con. Nella tenda di foriunajC fo/petta ogni 

Mercantia, ed in quefta Fiera non Ci yen* 

dono altrojcbe mentite. 
fa^ QiKfl*cvn gioca, dou*ogn*vn ci arri* 

rchi3,e poi tutri ci vanno di peidenza. 
Con. E vero^tutti ci perdiamo/utci ce 

fappiamodolerc,maniffmiore ne sà fui- 

luppare . 

^/i^. Meglio tardi.che maijio penfo col fi- 
lo della prudenza , che mi porge la ne- 

- ceflìcàjvfcire da quelh affanni. 

Con. Ah ch'io von e far i*ifteflo,md non sò 
crouarlailrada. 

f /r^. Cosi facile l'haue/fi jo,chc mi ci trouo 
inudupparo con mia figlia. 

Con. Con darli marito la ete fuor d'impac- 
cio , 

Faò. QnQii* è quanto defilerò , mà non Io 

pollo à mio talento effeguire. 
C<>'7. eh» /e'I contende? 
Faì>. Chi poco cura i fuòi faitijC s'inferifce 
. negli altrui, 
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Ctf«. Parmi ci*intcndere,fe non m'inganno, 
ch'il Dùci, òche vedala volontà di vo- 
ftra figlia poco à ciò inchinata perche 
non troua cornTpondenfc marito à i me- 
riti della Signora Kabclla , và dilatando 
d'effettuare nósòj che matrimonio, pro- 
poftoli dalla forella. 

Ta6. E quel, che più m'affl gge , che ne an- 
che hò tenipo di fpiare,cfaperedalfa- 
bella , donde fi muona; e voglia il Cielo, 
che la continua prattica di Carlo non ia 
difluada da quefto. 

O». Haurà forfè in penfiero il Signor Du- 
ca có quefto matrimonio di raddolcire i 
voftri inuecchiati rancori. 

Taè.Più tofto fono per perdere la vita, che 
ciò fi faccia di mio confcnfo; anzi il Du» 
ca me n'hà dato parola. 

C*».Ehmi merauij^lio di rei; non fapffte 
bene con che legiadria i Signori R ritrae* 
«ano da queljchc promettono. 

2^ak Però non vò dar tempo al tempo^que^ 
fta fera vò parlare fuora di denti,e pren- 
dere qualche rifotutionecol Ducale mia 
figlia; intanto mi mantenghi V.S.nelIa^ 
fua bona oraria. 

C#». Vorrei hauere altrctanto potere,quan» 
to hò volere di feruida, che s'aHìcureria 
della mia volontà. 

fM^. Già purtroppo chiaro fi fcorge , ed Jo 
ne li reftò con obligo infinito. Ne refti in 
pace. 

Ccn, Vada pur feìiciiTimo. 

B i SCfi- ^ 

•A 
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SCENA SECONDA. 
Conte folo, 

E Pur torni /peranzaà Iuffngarmr?ò miei 
vani penfierijà che p l'ù aggitarrai sà 
J'onde delle repulfe ? voi peniate ^ ch*io 
penfi bene , e non vi accorgete,chM mi- 
glior peniiero fariail nonpenfarci più; 
poco vi può giouarc il confenfo del pa- 
dre , fc diiTentcla figlia y e vi s'oppone il 
Ducaidunque aIJontanaceui da me^eTup* 
ponete ,ch*IfabeJla fìa Dama del Duca , 
e raccordateui i fuoi deuieti , Tanto ap- 
puto /lete in obligo da oflcruare^mentrc 
vedete^ che contro il mio desiderio alla 
fuelata mi s'oppone la fortc;an2Ì rifteflb 
alato fanciulio^per maggior mio torme* 
to altro non mi prepara nel mare de'miei 
piantijCh'vn'orgoglioÉi tcmpefta di do- 
Jorofì aflfanni per farmi rcftar fommer/b 
nel fondo delle miferie mie; ma doue fei 
trafcorfo^ò Conte,chc cofa è quelj chcj 
dicipne per debito di Amante, ne di Ca- 
iial/ere degeiocosi all'in tuttoabbàdo- 
uar Timpreia , mentre vedo ch'Ifabella è 
Idea ^t\\^ honeIlà> e come tale la più 
Coftante Donna , ch'vnqua nafceffe al 
mondo ; cercarò intanto di tefttare altri 
ine22i>hi sà qucl^ch^c/Ter puote>cosj mi 
detta amore, 
Cosi vuole il donerete la cagione.- 
più reti in mare il pcfcacor efpone. 

SCE- 
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SCENATERZA. nette . 

Sirrone folo. 

TEropora ftat nubilum decea no maf^o 
nchiafto,q«ando vedeua, ch*era fat- 
to notte;accoflì die io puro mò.che cam- 
mino i cheft'hora,e pò è taro fcuro, che 
no» faccio addoue mettere li piede , c ii 
dint'à ftà fala ncc folTe quarche chiaueca 
• inaeftaacierto ci ncc darrìa de nafo.Videi 
chi diafchége m*hà puofto à ftc retagli e* 
lo Cielo me la manna bona , e fi ftà vota 
Ja fcappOj che non me trouo appifo à nò 
ftantaro de forca comm*à cafocauallo de 
lo foia,voglio fui chiù ftà corte, che non 
fuie nò pccccrillo da la marna quand'hd 
cacato Io lietto ; pecca dint*à le curte nò 
ncè ttuou'autro , che fcntiunc , iradc- 
mientcc forfantarie^c quando manco te 
pienfe/enz'hauè fatto male te vide tutt'à 
nò tiépo/agliatOjC cofuto, ruttore ncol» 
lato , e quando te cridc e/Tcre fagliuto 
ncoppa a le cimme dcU'aruolo delle co- 
lenti z^e.quanto ca te troue caduto din io 
à lo rproflfundo delle difgratic^e precepe- 
te/ato à nò fuoflb de guaie,e catalaie.Da 
IPautra banna pò fto commandamiento 
de lo Patrone, e de la Sia Sabbila è ftato 
pe me sfortunato nò ftraolo , che m'hà 
Urafcinato^e n*argano, che m'hà tirato à 
guaie de ll'ofla meie à connercennere à 
là li gufte lloro,*e perche pò/ pe na gelo- 
ilajCne l*è benuta à enfrece,zoè chillo pc 
paura, che Io Duca nò nne fceruecchia^ 

B 4 la 
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hSià SabeIIa,e efla pe te nore^che patm 
ncnio non Ce finamn^ora de la Sià Rofau- 
raj ficppe mò ntàrOj canofco muco buo- 
no;, cà ftà mmardetta fruCcoìa de geIo/?a/ 
non è autro y che na verregcne t che te fà 
vota locelleurieIIo,na freuc quartana^, 
che te fcauda le bene accendenrefche.c-» 
nò male, che te ntrouola tutte le faresfa- 
tiune de li suftc humanejde tnanera tale, 
che teredduce mponra mponra à farete 
ire A eh ITautre cauzune ; Doro itìÒ cò 
ghiirc Nfranza.fc penrano hauè fornato, 
e nò defcorrono de cheIlo,che le pò foc* 
cedere cò ftà foietura da Uà corte ; e be- 

fuogno penfarence buono alle cofe^ o 
non correre à morrare comm'à ciuccio , 
perche llèrcfolutiune feuza iodi rio por» 
tano roinc fenza rcmmedio , e lo ioditio 
de o'hommo fapio deu'eilere uà lanterna 
allummaca pe la notte de li trauag!ie,az- 
2òche polTa fa mare fuolTe scza pericolo, 
e fcorcere male paffe fenza paura^e co na 
tramontana fecura de bone refoluciunc^ 
pozza paflare libero da no guorfo pcri- 
còlulo de male fciagure,c approdare se» 
za faftfdio à no puorco faruo de contee* 
ti2ze,c confolatiune.Chi è lloco? oh por- 
ta , fenc<5 gentc,ora mò fi c'haggio rutto 
chilio i che ghiea feie rana , bene mio ci 
lìcè sò ncappaco da mi ezo à miezo ^mò 
me pare de fenti lo Siò Luca, che cò na 
cera faruateca me dicale mbe meffcr Ser« 
rone,chc faciui tù à quefl'hora dinto la 
àìo&ta, lala^nrcntc Signore mio Je r efpon- 



S É C O N D O. }j ^ 

deraggìo, non ticiedo reprccaua iffo ,ò 
ìàyò de miei portate coftuj ne la più cai- 
cera fcuia del uoftro CaftcJlojerapifeto 
comm'à comprece de la foietura de Sa- 
bella. Ora à nuie,arm*è core,aufole'ànio 
buono, e vedimmo de Tapere quanta sò 
chiftCj che m'hanno attornefato j e fi po- 
timmo {cappa da ftò male pfiro;chi è llo- 
co ? non rcfponde ncfciuno, baueraggio 
fatt*airore lenz'autro, cietto cànò ncc 
nuilo^e io bora maie sò cacato fotia^u- 
foleiammo meglio. 

SCENA CLV A R T A. 

Florale C^tncne. 

EVn pezzo, ch'vfcì Serrone^per far \2L9 
fcorrajcd ancora neii e ritornato. 
Serr. Oh maro racj nautra vota haggio nri- 
fo veruefe^'airc! ora «lò Ci cà nò Ja fcappo 
proprio, 

1"/*. Qiiefto è Serrotfejmi vò prend^rcvn pò 
di fpaflo. 

Strt. Me de<p'a«*c cà /limmardeira (paa j 
c/Ta non caiiofce à mene , e io manco ca- 
nofco n effa, e perzò nò la faccio maneià 
pe nìentce à nò guaio de chifTojbefogna 
fà cofe mmardettCjpe moftare ca fi hom- 
•TìOj e caccia mano à ia fpata,e tirare allo 
manco «jua'che ftoccara nnaria^quarche 
ilramaz^one.quarche reuierzo addouc> 
coglie. cogliejmò pagarria chello, chc_> 
non haggio , e hauefle Icfto nò Mafto de 
Scrimoi la à ft'occafione , azzoche me 
delle Qiiarche kttìone de cortcUaic à 
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trauierzOjde fioccate vaiZardcjC bà Tcor- 
rendo. 

Tlfi.GU vò dare vn'vrtone per vedere,comc 
fi rifolue^métre parla di KOccare,e di col- 
tellate. 

Serr.O diiafchencfe,/! non m'haggio cauza- 
to ll'vuocchie à la mmerza^tnepare^chc 
fia chiù d*vno , e banno armare de fcop- 
pett'à miccio ,grillettc , e zeflfeiune, o 
m'hanno dato nà grà fpontonata à li rine. 
Tlo. Credo , che (ìa mono di paura; gli v6 

fare vn'altra partara d'auanti. 
5err Llò meglio farria , che me n'aflfufaffe; 
ma ]nie trouo tanto imbrogliato, che non 
faccio da doue m'abbiare , cà pe quanto 
▼eo fra lumm*c lufho^ tutte le bic sò pi- 
gliate,e m'hanno fagliare lìpa/Te, 
]Flo. Hor su no'] vò tene r più à Dada , che la 
mia Padiona deuc flar rinegando le yi- 
gilic.Serrone. 
Serr. E buon prode ncè facciale fanetate g 
già m*hanno canofciutojnò nc'è chiù ré- 
medio à li guai micie; mò fi cà nonpoz- 
20 proprio chiù fcapparc. . 
Tlo, Serrone. 

Serr. AllofpilTo,ch'è taranticllo,^ Cierto, 
ch*è JoDuca.cò Uè gente de corte^non te 
IJ'haggio ditt*io,tnò farrà chelia cofa_5j 
c*haggio ditto . Cheft'è la vota, che f^ 
farrà punto finale à li iuorne micie, 

P/tf.Serroiie fon F!ora,non dubirare. 

S0rr. Gomme, commc / chi fite VoiTona ? 

y/o. Son Flora. • 

Strr, Si Froria{£ ci vuò abburlare. 
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f /a. Non burlo certo . 
Serr. Fiora. 

■^;S?sòfchr;«efscgente.cheae«a. 
^;.Nonhauerpaura,chenoncièneffuno. 
^^:i.^£:crKou«ennare.Cifo- 

hauerriflé vulo " " j.^^'e fora 

inefurajfò cuto *" f de diece 
»c , perche haggiohauuto cniuw 

petiune ncuollo. 
j»rr. Sulo collimano pednctuwj 

fare il mondo , q«ft;è nata vna 
' ,n --nfafoh il lollennepoHrone)ma 
Ri chiamar la mia Padrona.chcfta 

,,fSt;malaprcui.atoi^^ 

^TBnédo Signor mio al voftro Uto. non 
V vi farà cofa,chc nì^nt.m^rifca 
ci. State pur di buorì cuorc.D.mm. Serro 

ne portò Globo icauall.^ ^^^^^ 
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K ?1 ^^.tn'anera ci Vhà portiti M 

porta He lo p'l'ul, '^P«'^>«o fora ia 

i/'i. Ne/Ictue mani nonp-o h m.-. • 

iodaria, ch'anda/Te^r^a Fior, per aSl' 
farad, qua/che nou/r;i '^'''"^ ^"^^ 

™ X • u ^^"^ perdona ijgfo de fi ia fnh » 
Or. D,c, bene và rù auàat/. ' ^^'^ * 

dammare /ìcura m/a Sienor^ r^h. „ 
vado ad aprir la doto ^ ' ""^^ S'i 

^''-r.Oh^che bel JaWne. 

W Oh diarchcnge. 
Car. Han chiamato / 
■y/o. Sì Signore. 

W Noti dar penfìero Carlomio far^^ 

formi, nafconditi dietro on^ 

01a,|/-al,e/.'j, '''^^^^ '^««^^^ portiera . 

G^aa cofa farrà chefta, perche chi^n^ 

-C^^. N^fcond/tj Carlo mio hiKK/^. • 
per vn poco. """'^^"^^^^^patienza 

^^^to^S^'^"'' "^"'"'^ Pef^^intfmor/. 

^^^^^^^^^^^ 

{MH-jr apri ia porrà. 
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SCENA SESTA. 
Duca con lumi, JfabelU FIota^ e Carl^ 

e Serrane na/cojli, 

rO (ono ( da dentro.) 
Signora mia, mal colpo hai)biara-J 
tiiaco. 
E come? 
f /o.Il nuca c qui. 

1/ah. Ohin^èjs'hà vifto Carlo/on rournarii 
f/o. Non l'ha vifto.che Te ciò fuflìjentraria 
ti* .Itio modo^e non così quieto. 

J/Ji^. Mio Signore. 
X>t^c. irabella. 

J/aif Laila,che farò? Io fon mona. 
Dsic Tranquillari Tanimo. 

Cjtr. viua il Cie'o,ch'c »l Duca. 
FU. Parla qurero,e fenz*aIrcratione alcunar 
Serr Echcko c Io peo^chc pò cflere, 
j/ii£>. II vedermi cosi turbata nafce dalU 
mia riueréza, c'hò della voftra pctibna,e 
dal perig io ^chc corre I^honor mio j fc fi 
dni^chc V.A. à qucH'hora Ila liata me- 
co . 

2>uc. Non dubìcare.Senri IfabeIla,io t'amo, 
tc*l diffe Carice prima di Carlo,te Than 
detto queil'occhi^ma ch'io t'adori, fenti» 
lo^ dalla mj.i bocca . La grandezza di Fe» 
derico s'inchina a* tuoi piedi, il Duca di 
Milano è fatto fuo tributario ; la fortuna 
^ l'arride/l fibella , sò che non difpreggia- 
f ai il filo fauore; pure tanto rigore ti dì- 
icóuicncanon sò fe fingi per tirarmi mag- 
ÌgioriU€mc airamor tuo ^ fia pur come ^ 

YQ« . 
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voglia, fa ppi che fcoidato di me mcden- 
nio /bn turco liioi ma qui Io vedrai pm 
chiaro,'prédi quello biglictco.cd acciò ne 
facci qualche lbma,auerci,che l'amor mio 
J'hà dettato , quefta mano l'hà Tcritio, c 
rhonor tuo J'hà fuggellaco, 
J/alf. Io Io leggerò. 

2>uc. Confìderalo bene, che còntiene gran 
cofe in poche parole. 
Tanto farò. 
i>«<:. -Vi guardi il Cielo. 
J/alf, Senudi V.A.Serra tùia porta, 
i^/o. Ho ferrato, 

■ 

SCENA SETTIMA. 
CarhjlfabelU^FloraytSerrone^re^ano i Inmi, 

POffo vfcire.^ 
Si Signore. 
Cur. Sia lodato il Cielo, 
f err. Sò re ftato de nunera nfallanuto , che 
non faccio fi sò biuo , ò faccio Io tratto . 
2f<ih. Io dò quafi morra . 
Car. Tal vengOjdammi la lettera. 
Jfab. Eccola, fanne mille pezzi. 
Serr, Cofll porriamò elTere tutte quatto 
mpife. 

Cxr.Quefto nòjpoiche quantunque il Pnn- 
dpe fia tirano del tuo gufto^nonper que- 
llo fe giideue perdere la nuerenza ; 
quefta carta è vn tratto di penna, che fu- 
uituifcc il itjo nome . Ne più fidi valTalIi 
hà tal forra la legge^ ed oblig.i i tanto fi 
slpfuc.che balìa l'ombra del Principe per 
infóJere riueréza nel meglio degli a^ra- 

uij 
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tìij;e cosi come amante gelofo 1 apro, 
come vaflallo deuoto la bacio , e col ca- 
po couerto la leggo. Vnafolr/ga contie- 
ne. 

Tremante Ta fcolto . 

Lettera, 

Car legge. ) ifabella domani farò tuo mari- 

co. Il Duca. 
F/o. Gran parola! 
Serr. Awzate da (so metto, 
Car. Prendete Sig'^ora la lettera. ì 
Ifab, Par che te ne fij alterato, 
Serr, Co fa de nò lippolo. 
Car. v'amOjiion vi maram'gliate. 
ifab. Anzi per qiieftojconolcendo tù l'amor 

miOj e fapendo .... . 
Cat. Ifabella ad altro ^ già quelli Ton faUOM 
fculaii. 

I Urr. Manco le vd fa di lo fatto fuìo. 

JfAb, Perche Carlo mio/ 

Car. Giunfe di mia vita il fine , fent Irene la 
cagione, foli ftiamo iGabellajauuicinatc- 
iii più ,ahi lafTo . auu cinateui,chi sa che 
non fia qut fta Tvltim ; volta , ch*io vi ra» 
gioni , il L uca v*anu canto, che yi fà liia 
Spofa , e lo iotxofcriue di fua mano % cofa 
che fol douuta al yoUro merito^ iiia non 
corrifpondente al voflro llaco ; io cii6 
v*amo deuo procurare la voftra fortuna, 
pittche la propria , fe col rifchio di mia 
VJta Io conofccrece appreifoiiobéchc Zìa 
genuIhuomOaCarIoiono,e non altri, di- 
uifarui la differenza , ch'è fri iiie,e*J Du- 
* 3,faria foucrchio.sédoui beo noco,ch*io 

ita 
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£a il più minimo de gli altri appreffò 
di lui . Ifabelfa 10 non vò efler ]a pietra , 
che trattenghi Ja ruota del Carro della 
voftra gloria ; prendete hora la fortuna , 
che crinita vi l?-dimoUra,e non vogliate, 
che calua ve la ren.lino le mie fciagure ^ 
prendete il Ducajlfabe]la,ed io me vi do 
per fodisfarto^hauendo conofcìuto^c'ha* 
nere fatto quanto hauere pofTuto per meJ 
In voi non hauere cofa p ù cara , che voi 
fìelTa i prima che'l mio danno , e'J voftro 
inteieflci cangiate l'amor* in altri , che , 
come miglior partrto, ognVno Tappro- 
uaràjp'iì vale jI Ducajche Carloj occupi 
du n^ue.il Ducagli voilro petto,e me co- 
me indegno ne difcacc'ate con violenza, 
e difprcg^iojin fine cafateui co lui, c ben 
m'accorilo c'hauete già detto disi , poi- 
che vcdédo meparlarui|col capo fcouer- 
tOjHon m'hauete ordinatOjChe mi coprif- 
ii,c che dir vclefìluo^non è più corte/ìa , 
madebitOj ond'io mutando flilc^pro /Ira- 
to a*vo/lri piedi, ( non mi tenete le brac- 
cia )ri?ppIico V. A. voglia concedermi, 
ch*io le baci la mano, non come amante, 
mz come vair4 Ilo , e con quella darmi Ji- 

ceniaCò Dio^ch'io me oc vada difperato 
à morire. 

7/i^.Bafta,bafta,Carlo,n6 m»jntenrrite pili, 
alzateuijc copriteui, non mi dii'p reggia- 
te cotantOjne péfate, ch*io /ìa donna co- 
me l'alrre, ed acciò ve ne aflìcuriaie, nii- 
ratccome ftraccio quefta lettera • 

Cor, C'iiauece fatto/ 
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Ifnh Queljche doueuo.In minut/rtìmi pez- 
zi la tìracciaròj acciò credi ate^ ch*io più 
Himo di ftarne ad vn cantone del veltro 
lato , che tutte le grandezze del mondo. 

SCENAOTTAVA. 
X>ucii da, dentro JfabelU, Carlo ^TUfAii Ser* 

rone . 

TIc/OC.Olà.C da dentro) 
Vn*alt\avoI a chiamano. 
Serr. Natura vota tìiò.? Ora chift'è troppa 

frufciamientp/ 
Cnr. Qucfto farà il Duca^che torna. 
Serr. A rotta de cuoJJo. 
tìo. Signora egli è deflb, 
7/Ji^.Giài'hòintefo. 

Car.St voi ftaterifo/iitad'cflcrmia,pfico 

importa /e*] Duca mi vede. 
^ab. Nòcche oonguadagm'amo Pintento 

dVfcir quella notte da Palazxo. 
Serr, Dice buono . 
Csr. Dun(]uejC*hò da fare? 
i/fih. Nafconderui, 

itrr, Chiaiiateuc nautra vota dint» i ni 
mantrulJo > fi nò vaila dcreco à fsò por: 

ticro. 

C4f. Non civàia mia rìputationej perche 

dimoftro haiicr poco coraggio. 
tfah. Bifogna fàrIo,aItrjmcnte farci perduta 

per Carlo, 

*Serr, Cierto cà farria fchioppeto pe tene. 
Due, TiCjtoCi ( da dentro ) 
Tlo, Prcfto,che con fretta Uà buffando. 

S/rr, Remmoies fugcs difle Catone/aruat 

mo- 
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raoee pe quatche male /uomo. 
Car, Farò auanto comandi , ancorché Tanj- 

mo mi detta il contrario . 

Non temere,c'iiabbia a dir cofa,cho 

r'offenda.Apri Flora la porta, 
F/tf. Ecco aperta, 

SCENA NONA. 
VucaJfal/eUa, FlorA^e Carlo nafcofio, 

Isabella. 
Duca mio Signore* 
jytic. Spofa cara. 

iA^.Quefto nòjCh*io fon di Cdir\o,{ da pmt^ 
te.) 

Due, La lettera fà così breue , c'hò diuiTato 
poìcr tornare per la ri/polla . 

J/aò, L'hò Tifta , e maturatamentc confide- 
rata^e benché conofca chiaro,ch»io gua- 
dagni molto , prego niente dimeno V. A. ' 
ad hauerci più matura con/ideracione^ac* 
ciò col tempo . , , , 

Di^r. Già tengo il tutto molto ben con/i- 

j derato. 

Jfa^. S'è cosi datemi licenta, ch'io ne dizji 
f parte à mio Padre. 

Df^c. Sotì contento j mi datemi fra tanto la 
Il Fede. 

J/a6. Ohimè fon fouerchio apprettata . 

l>t*c. Che dici? 

jfaè. Che ftò molto attim orata. ^ 

c>ir.Ch'io Io vegga.e lo fopportf? 

J/^^. Perche non efiendo ancora vo/lra,noQ 
è bene, SI ftimi con mia viltà quelgufto , 
elle fi /pera maggiore fcambieuolmente* 

Sono 
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Sono moltijche doppo accafati^moho gli 
diTpisce d*hauer riceuuto fauori antici- 
patiVperche conje gelofi, e temerari' pè- 
fanójche ficome coleijchc prima di Ipo- 
farfi auuencurò la fua ventura,cosi anche 
pofTa far'altre tanto dopò rpofata. 
2)«f. Sapendo^ che ciò, ch'io chiedo è di 
mio gufto.giàche la mano mi nfeghi, più 
che talore « è villania , più che decoro c 
aggra«io;pcr lo che penfo ad vn taKatt* 
forzarla. 

^4^. Fermate Duca. Ohimè veggio Carlo 

fcolorito. 
fior. Vfcir voi.^che fiere pazio? 
j)uc.ln vano IfabelIat*opponi al mio dello, 

Quello ha da eflerc hor hora,perche me 

ci fono impegnato. 
Car. Se prima non m'vccidctQ, (vUnfuora.) 

J/nb. C'hauete fatto/ 

Car. QueU che douea. 

j>He, Come và quello? Villanesche fai qui? 

Jfab, Carlo liciraceui.E voi^mio Sourano Si« 

gnorCjafcoltate breui ragioni. 
Cat» Compiifca io al mio debito 3 e poi mi 

liduchi V. A. in mille pezzi^che farò ben 

contento, 

X>Hc. Tanto tempo di vita ti dotio > quanto 
poHo faper meglio la colpa dd tuo man« 
camenco. 

I/ab. La feruitù di Carlo v*c nota , l'amor 
mio non ancora j e queflo con quante ra- 
gioni fia, braiemente afcolta . Il valor di 
Carlo in vna famoCa gioflra fù l'efca del 

mio foco, le lodi di V. A furo l'accrefci- 

mcn- 

41 
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mento Hiquefta fiamma , e J'Haucf come 
Caualiero per]inc offerta Ja vira, nyi co» 
ftrin/e à darli me fteflà ; A lui dierfì la-j 
mia Fede, per lui fi ferba.e fe có altra fe- 
de hor mi legafTijfarebbe vn fcioglier me 
fleffa dal legame di ▼ ita. Potrete voi du- 
cile j ò mio Signore in quefto fpecchio 
d'honore confondere Theroica voftraj 
imagine con l'bumil volto di Carlo , ac- 
ciò non fidica^chc s'IfabeilaamòCarloj 
amar non porrà voi fenza biafmodivoi 
fìefTo. Sono i lacci d'amore orditi in Cie- 
Io,e dal lume delle Stelle ardono i Cuori; 
furono gli occhi di Carlo le mie Stelle 
Fatali; hor chi potrà far forza col Cielo, 
c murar cuore^Signore.^ cedafi al Cielo j 
ch'ai mio valor nò cedete,ed io per quel 
gran Nume ve ne prego, e v'adoro. 
Cijr. Quella Iegge,Signorc. , 

JD«f . Taci tu . lì niio folo difgufto preualc 

^ ogni ragione. 

¥Io, Non so signora , s'hauere facto bene à 
d'Tchiararui cosi sfacciatamente. 

l/at. lo ftò in tal modo confufa 3 che poco 
mi cale dVtilej ò di danno. 

Due. Ifabella, tu non farai di Carlo , ne per 
mia ti pre rendono ere he non merita fortu» 
«a, chi difpreggia la Sorte . Sarai mia pei 
ifcherzo, per gelofia di Carlo,ti vedrò in 
ogni canto,tidirò die nò t*amo,ed à più , 
vili ogerti di Corte ti farò -oggetto di- 
biafmrjairhora t'accorgerai fé Carlo fii 
tua venturajò fu tuo fcorno. Su dileguati 
da gli occhi mici , € Ce tu Carlo pronaili 
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raflfecro mio,prouar l'ira ti rcfta. 
Car Confldcrate. . . , 
i/^. Auertite. . , . ' 
Due. Nou vò arcoltarui.Andate. 
lff,b,V^i l'altra porrà vrcirò,coli m'afpetta' 

rai.Vien meco F ora. 
F/o.Vengo Signora. 
Citr. Cosi farò. 

F/o.Ciie vifo turbido?vh poueretre noi fiam 
rouiiiate. 

2>«f. Sento trafiggermi il Cuore dall'acute 
Donture di gelofia. 

SCENA DECIMA. 

Serrane "Duca , 

FRare io sò pco de na femmenaj fa co- 
rio/ìtare me tira pe ia canna , pe fapc 
ch'è rocciefTo de Jo mbruoglio, e zctcra , 
de la Sia Sabcjla co Io Patrone , e zeteraj. 
Oh diafchcnge Io Duca ancora c ccane . 
Due, Serro ne. 

Serr, tanto và Jo puzzo dint'à la IanccIIa,pè 
fiche ncè laiTa la maneca ; mò fi cà nò U 
fcappo. 
Due. O làjnon odi eh.** 

Serr. A chi diciie Segnorc.^ ccà nò ncè ni" 

f.iuno. 

Dwc.Douefej? 

Serr, Nò nc*è nefciuno v*haggio ditto , e 
•. nc[uant*à me facitc cunto ci^mme nò ncc 

' foire. 

Due Teco parlo xni vedi^mi conofci? 
Serr. bi Sig.ve vtqo, vecanofco,anz'hi no 

piazzo, che v'haggio canofciuto^e male 

^ia3i£i 
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pe mene.pocca cò fsi facce accoffi a^ra , 
c faruaggiola me facite venire. Uè, noa^ 
faccio, còrno dkke à légiia vofta. Uè ca- 
carelle decimmo mi ie. 

D«<f. Hor fe mi conofci,non mi negare quel 
tanto,che fai di Carlo^ed Ifabclla, 

Strr. Non voiit'autro de cheflbf 

Due, Nicnc'altro. 

5err. Mo ve femo , eccome ccà, mò ve dico 
ognecofa (Frate non voglio mori man- 
co pè parremo, che nnè voglio fi de li 
guaie lloro ) (accia vofta chelleta, ci III? 
antro iuorno bora fi. 

Due. Nontemere,<ii pur liberamente. 

frrr.Non SegnorejC accoffi commo ftca de- 
cenno à bofta magnefecenzSjio poueró- 
mo me rtea facendo li fatte mieie,e qua- 
to ca nniito,nfatco fui chiammato da . , , 

Due» Ferma.che vien Rofaura. 

Serr,Sii la benuenuta.Ognempedemiento, 
( giouamienio. 

SCENA VNDECIM A. 
Dftca^Ro/aura, e Serrone . 

CHe Ti fà Signora? 
Per voi vengo. Duca , mi diflc 
Laura , che vi vidde entrar nel noftro 
quarto, e perche l'hora è infoTita, vò fa- 
perne la cagione,e fe deuo far cofa di fuo 
feruiggio. • 
Due. Venni qui vìuo.hor ne ritorno mortOj 
mi che vigioua laperlo / affari di Corte 
forella. 

M^accorgo , che nel fembiante del Du- 
ca,nó vedo il Duca i molto turbato fiere. 

Dì- 
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Ditemi la cagione, che ben potrà fgom- 
brar raffanno opportuno con/ìglio , c'I 
pronto aiuto. 

Due. Altro aiuto non cerco, che dVn'obliO 
Jetale ; fcordarmi di me fteflb,quefto fo- 
lo vorrei, perche di me fcordato, perde- 
rei l'afTronto.O Ciclone lo rammento? 

IJo/ Affi onto?ècomef 

Serr, D*ogne cofa ne fò caufa chella dian- 
tene de porta,che non fù aperta fubbeto; 
chi si iìhaueafaputolo necotiode la-j 
partenza de ftà notre,e ba fcorrenno? 

Dttf.QuJ dunque portato dall'affetto , tro*» 
uai queI,ch*io bramaua,con preghierej» 
chiefi cofa, ch'à lei doueaefler grata, mi 
negò la richiefla, e quel che più mi pefa, 
có barbaro modo mi fpre2ZÒ,mi vilipcfe. 

Sfrr. Fruftigeto pe tota Ciuitatc . 

2?o/Troppo hai tigretto in poche notCion- 
d*io t hò ben*intefo,*però bramo fapere, 
chi fii cotanto ardito, che replicaffeal 
Duca.ed in così fatta guifa? 

D«r. Hor odimi Torcila, che benfcounrfi 
ptiore vna fiamma pudica. 

Serr. Mò fe ne vene ilo docc. 

JD«r.Indotto da vn*amorofo,ed ardente dc« 
fio amai con troppo affetto Ifabella, Io 
fcouer/ì Tamor mio > e come amante ge» 
nerofo le diflì.che per iTpofa la bramaua» 

Ro/Perifpofa Ifabella? 

Dite, Tanto mi perfuafe la Tua bellezza. 

Kf/(Ma di che mi flopifco,s'io vò per ifpo» 
fo Carlo?)ed ella non vi rifpofe di si? 

Ì)Hc, Mi negòjmi fcacciò l'ingrata per Car« 

lo. 
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losche benché prcfenre, in vn cantonc_t 

nafcoftone ftaui^eHiiTeini effer quello il 

fuo Spofo. 
Jtof. E Carlo^ohimCidifle efler tale? 
Strr. Sentimmo il'au cafonata de Calarcio- 

ne. 

Vuf, Anzi fatto ardito, perduta la riuere»- 
layeM timore , vfcendo all'improuifo dal 
luogo oue afcofo ne ftaua, con arrof^an- 
2a mi diflfcjlfabella efler fua;oude l'afifró- 
tarmia fù molto più del concradirmi . 

2?o/Ma fe Carlo ardì tàntOj che sVccida^a 
Ifabella, come caufa dVn tale aifronto. 

Sirr. Ottume parlabafti. 

jyuc, Anz i p ù corto Carlo.^ 

Ro/. Anzi nò , perche parmijche la colpa no 
fu/Te di Carlo. 

^^rr. E cierco ca lo Patrone nò nc'hà corp?, 
perche ogne cofa fanno Ile femmene. 

X>uc. Sorella , Carlo deue morire> che com» 
hiiomo è tenuto à piiì legge d*ofl:rua«« 
za col fuo Signore. , 

Ro/ Miì Ifabelfa fù quella,chc negou ui la^ 
cornfpoiidcnza in amore. 

Due. Ma Carlo ce l'impedì. 

Ko/. bi, m à per rifpetto di Dama^ ogni cofa 
par lecita ad vn Caualiere, 

Serr. Tutto chefto lisa bene da nuieautrc 
Csualliere. 

Due. Ma. , non quando fmvìi iifolutiom ^0- 
no à difpetto del- Principe. 

Ro/ Intendiamo Carlo. 
L'hòintefcj à baftania. 

Serr. Si n'ierc Surdo^Thaie utifo fopkr^^ 
chio, Rof, 
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•J?#/Cioè,che3ina Ifhbelli? 

Due. Appunto . chepe< Carlo ^ifprcggfa 

li Duca, 

KoJ. Ohimè troppo fcnto nel Cuore Tacute 

ponrure di gcloda ; e pur' amOj 3c adoro 

il fuo bcllojò cieca «he (ono. 
Che parli di cieca/ 
Serr. Ma fc nnè vene cheft'aufrl, 
2?f/ Dico,chc non fi dcuc punire c«ò , che-* 

Carlo oprò da Cieco . 
X)tt<r.Par che condoni il fatto.e Carlo TcufL 
JJo/Scufo l'amor di lui con l'amor mio,^ 
Ser.Wì ragione la poucrelU, c degna d"ef- 

fert compatuta. 
Ko/ Son'cffefa ancor'io (lai voftro male. 
2>uc, t>unque>che mera Carlo. 
^o/. Che s'vccida l'ingrato. 
Serr, £ h\ipn prode ncè £iccia,e fanecate. 
I>ttc, Tanto appanto s'cffegua. Vienne me- 
- co Serrone. 

Serr. Lcfto comm'a Sorgente . Io Ciclo me 
la manna bona • Che ramardecta nottata 
è ftata chcfta. 

He/ Vint'amor dàlie fdegnojhor mora Car- 
lo. 

SCENA nVODECiMA. 

Rofaur» foia . 

VInt*amor dallo UtgnoMor mora Car- 
lo?Fcrtna Ro{àura, che dici? cosi ìtls 
m tratto ti fpo«Ii dalle candide, e pure 
vcfti della tna fedele t'armi il cuore di lo- 
gubri apparati d'odio, e di fdcgno contro 
coIuijCnc diceui cflérlofcopo de*iuoifo- 
fpirLed il berfaglio delle tue amorofe 
JJMU, C paf: 
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pafTionirSì, che lodio.e ìofdcgao ; la ra- 
gion così vuole, cosi nv dcct'aniorejCosi 
decide il mondo.cosi e/Teguir vog-'io /o, 
Na/ce dal fdtgno fuù^lof degno mto . 

Amai Carlo noi luego , c fc vogliam dire 
il vero/ento ancora nel mio petto l ardo- 
re del fuo foco amorofo, ed egli lìi ricó- 
penfa dtjiramor mio hà riuohi gli aftctw 
fuoi verfc Ifabella , e per quel'a mi fde; 
gna,e mi fchernifce;dùque fe conofcer no 
si le fuc foriune,ben gmfto iia,ch in pre- 
mio dt fuoi mancamenti cada nel fondo 
delle miferie, e precipiti ne) baratro di 
dolorofa mortele goda al fuo morire-» 

rifte/To Cielo ■ 
Ceda il FaicJa Sor té. e géda finch to, 
Nafce dd fdègnoftié lofdegno mtQ. 

pariite duque dal mio Teno, ò fallaci ip©- 
ranxe.dileguateuiamorolt réfieri.ue pm 
v'adirate quaramorofa Farfalla intorno 
ài Tume degli occhi lufinghierid'vn Ti- 
ranno crudele, ne |>iù mi trafiggano il (e- 
no Pauuelenate ponture di gelofia, cada- 
no à terra Talterze de gli amorofi mici 
deHri i mi qual nouello Anteo nlorgano 
in wo iftanre pm forti.e vifrorofe armate 
fol'o d'odio, e di vendetra, affinch'io ve- 
da eftinto in tutto l'ingrato, e l'intedeie ; 
volperò gli amor miei à più nobile omet- 
to, fdei^narò rinhumano, c menu egli io 
tal modo m'ha fcegnata/chcrmra^ed ol- 
traggiata^ dcggio anccr'io focgnarlo, 
fchernirio,ed oltraggiarlo; 

Vint'ATHOr dallo fdignojyor tnorACarlt. 
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SCENA DECIM ATER2 A. 

SerronfiCarlo^et JfahelU , 

LAfiaremc ve dico. 
Doue p)2n/i d'andare? 
SerrMc nne voglio tornare à lo paic/c i^ip, 
C/ir. Per qua' cagione ? 
SerrMtgMo è che Jlò facciate bocca d*aiu 
trcjche pe bocca mia; fafìateme ve dico. 
Car, Ed io ti dicojche non partirat/c non-j 
mi dici i] tuttOjaltrimcte con qucfto pu- 
gnale tVcciflo, 

Addonca \\o bolitc fapcrc proprio da 
la Signoria miaf 
Csr. Sijt'hò detto. 

Serr. Hora facciate cà Vo/Torìa c flato con- 
dannato à morte da lo Duca pecierte 
fartele ante delljtte. 

ISat. Dunque, e/Tendo così,è vero ch'il Du« ' 
carni vuol far morire ,«* 

Serr. Accoflì non fo/Te^comiii'è Io vero, che 
ncè volile nò itaft de Notaròrèlo vero, 
veriflìmoje vhiù che vero,*lo fatto flà cà 
nò ncc ne appeJlatione.ne recramationej 
non t'hanno darò chiù,, che no quarto 
d'hora de tiempo ad agiuftare Ile cofo 
to'e . 

JAy. E tu noii fapeui parlarejC dire qualche 
cofa à fauor noiiro.** 

Serr. Troppo uuozc parlare , e fare Ile par- 
te foie , e toiejmà n'happe tiépo^ne iuo- 
co, perche quanno cómenzaua ad afcire- 
me quarche parola da vocca pe {tmhìo 
de Io Siò Carlojovcdeua co nafaccc-f 
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tanto fchiziinora , che me ficeui C2C2rC 
fotta de ^aura^e pareua ch'i ora ora de 
ceffe nipifeto nflemma cò CaraJo^Scrro- 
nuj ancora more iermaneco j nfina rao» 
tOjcJie ancma fcparcto cfe corporc.Cbe* 
fio fi cà la Sfa Rofaura voctao maao> cl» 
piede pè fcusà lo patrone mio. 

Serr. £ poie/e trou3Ìeno tutte dui^ de nij 

voloatare. 
i^^. Ciocjche Carlo morilTef 
5eff . Non Segnora. 
Jfai Ed in che co(a? 

Serr, Che fe le foflc chìauato nò chlapp* 
ncanna. 

Jfih. Ah.czU(ieIe;quaroffefa li fe Carlo?hor 
dunque anima mia fug9;itt lo fdcgno, 
fuggite il rigore jandatè in Francia, come 
v'hò detto j che di là potrete per mezza 
d'amici, e di Signori placar l'ira 4cl Du« 
ca , perche il tempo ^ c medicina d'ogt>i 
male. 

Cor. E voi rellarete qaì efpofta i foflfrir 
qualche oltraggio, e forfè ad e/Ter priua- 
ta di vita ? 

I/ai, Li (p:id2 del Duca in me non taglia.^, 
ne Tira del Principe preuale con Dame . 
Io rimango^nó'per lafciar Carlo mio^mà 
per* ricuperar CarlojCb'c l'anima mia. 

Car, Signora miglior con/ìgi io faria, eh 'io 
con nuefta fpada m'apriìfi il fenticro j ò 

' alla v»ra,ò alia morte . 

€frr* Chefta farria la via de mori chiù prie- 
ilo. 
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M L'auuenturar la vollra v ita , ò Cario . 
^ùrìhrml perdere la mia forte ; andatcj. 

voftro,e*l mìo dolore. 

5.rr. Manco 
iato à la bon'hora , chi ^ commc va w 
nuindo.^ non fa» cornine fc dicc,dammc> 
tiempojca te dò vita. , 
ìA*. Pirtuì Carlo mio,vannc felice , cht^ 
^ nieft'alma^che nel tuo corpo > Jj' 
gutrà ben «r6ta,quantQnquc circo ii4aia 

lirr.Oh pouercUa^è »utalafcurc(&. 

* ei9rwi) SCENA DEClMACffART^ 

L. Hò fentito, e P^'^^P^"* A S 
mondo, è corte , e cKi a fi^^a" P* ^* 
voi , s*ocni picciol contento minaccia-» 
Zn prelipiSo , chi crederia^hc C^^^^^^^ 
Li cii valore dipédea rarb»rric aelDiica^ 
hor fe gli réda cosi odiofo, che macando 
qucfta noirc in ca(a> ha ord'r.ato fi cai- 
. "cri,e fe rcfifte/vccda.Io l'ho offeruato 
così ahctato,che non m'hàdato l'an mo 

, richiederli 1^^"^^"^ * 
condo il foliio ire n'ha detto cos'aKuna, 

C } 
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onde m*hà porto in maggiore curio/ìra. 
Sono ftato dal quarto di Ro/au ra , non>> 
hò trouatolei^ ne niiatìglia( jJCiel mi 
aiuci ( Cortegiani non fé ne vedono^ il 
Palazzo ftà l'n riuolta. L'animo mi predi- 
ce cjnalcfae graue Aicce/To . 

SCENA DECIMA QyiNTA. 
Ccnt&^ e Vahritio, 

O Fortuna inftabile, ò mondo bugiardo;* 
è tanto poca la voftra forza , è così 
grande la Yofirafiacchezza.che voi fpin- 
gendoci,e noi refiftendo^ né più grandio, 
li pericoli c'ingolfate . • 
IBah. Che nouità signor Conte fon quefte ì 
come ì Colui,al la cui grandezza , al cui 
faufto li rcdca tributaria la fortuna, hog* 
gì li rende ogetto dì tutte le miferie ? 
Co».Soo prodiggi del Fato^Sijnor Fabritio;- 
anzi incoilanza noftra ; ea ancor'hauete 
' \ àiapcre , che gli huomini accorti^ e pru-. 
' denti deuono temere più vn giorno di 

profperità^che cento di trauagli. 
tab.Z noi fciocchicilafciamoafTafcinarc 
da quelle larue d'honon I Con che tra- 
fcuragine paflìamo la vita] quanti folli 
credono alle fue fallaci proraelFe ^ come 
non hauelTe mai burlato ni/Tuno , 
C0».Hora li fperimenta^ch'i fortunati fono 
vinti nella pace » e gì" sfortunati, ò per- 
donfempre^ò fe vincono.farà doppo rna 
gran guerra, 
IPai. E quante, e quante volte, ed in quanti 

luochi habSiamo vifto huomini dallo 

pro^ 
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proferita vfcire con l'honor* altrui, con 
loro fcorno, e có ftrana inimicitiajdi mo. 
dojche la caloria, e profperiti durò ìh cffi 
pochi giorni, e rafflittione di quàto per- 
deronOjC rinimicitia,che s'addonorono, 
durò per tutta la vitajCpafsò anche à 
Succe/Tori, 

Con. E per lo contrario quanti trauerfati 
dalla fortuna , dalle loro ve/Tati onì vfci- 
rono fpogliati di viti; , colmi di virtù ^ 
amici di tutti.e continenti nel bene 

yah. In {omnia chi più crede hauerne delle 
cofe dei modo, tanto manco ne poflìede. 

Ow.SeconofcdTimo la noftra fìacchezza,e 
le fuc frodi , procurcria ciafchc<luno 

tfcirne con l'honor fuo > pnma d'eiferne 
cacciato con infamia . 
Tat» In fine da donde s'hi tirato Oarlo tan* 

t*ira à doffo? 
Ccn, Dal prcfumer troppo 
^At.fii che ftncjs'il Duca l'inalzò tanto^ 
Con. Il Duca fù la fua fortuna^acciò fu/To 

tanto maggior la cadu ta> guant'hoggi , c 

•a fente^e la proua, 
F>»^. Nonla poteadiflìmalare il Ducaf 
Con. Diflfimufare? eh Fahtitio . • . • 
TaÌ, Come farebbe à dire? 
Ccn.Voi fingete meco e no hauete ragione. 
fai. lo fìngere f Ah Conte , e quando mai 

ho trattate con mentite, e fintioni i* 
Ccn.Kò voluto dir cosi.perfapere qualche 

cofa da roijch'io per m^ non hò jjofluto 

penetraràlcro.Non fi denono tralcurarei 

voleri de* Prencipi ( la propria paflìonc 

C 4 
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m'hauea rrarporrato ) datemi Jicenza Si- 
gnor F^ìbrito > che m c fouuciJnro vn ne- 
G:otio d'/mporunza. Addio. 

TmÌ. Andare in buon'hora. Tratto di Cor» 
tcggiano. 

SCENA DECIMA SESTA. 

Mirami Ifabella, e vedrai nel mio pal- 
lido voJto,auàto fono di tue bcllez- 
le amante^ mi Ichcmifti, noi curo/ amo, 
ben che nem>ca,c Te ranco vuoijti feruirò 
fcacciato . Tù vedi il Signor di Milano , 
che picciolo non c (ti grandi , chiederti 
per fauore Jimoiìna di iperanza d*vna^ 
loia fperanza; e chi fù mai piiì mèdico di 
me/ Tu gentilidìma dama nai col raggio 
di tua bellezza tirato dal mio petto vil» 
cuore incicro,ed htra Tei £;itta si fuperba^ 
che no mi rendi vn fofpiro! deh parla al* 
aieno , e corna i dire » che mora ii Puca^ 
ed io ee godo. 
J^i^.Che volete ch'io dica^yiua il Duca,4i* 
, rò^ma no che l'amij I*amo com*i Tua Ter* 
■a j che ie per tale nella Tua corte mi ri* 
ceuè > come tale deuo , e voglio morire. 
J>uc. Mal feroe chi non ama. 
Jfay. Ne ben comanda chi non compatifce. 
Due. Dunque ftimi y ch'io ti perfuada co£i 

indegna de Tefler luo^ 
Jf^h. Indegna della mia fede^ e della vofha 

grandezza ancora. 
Due, In vn tempo ifteflb m*TCcidi,e mima» 
tieni ih vita;rc min/eghi la fede^mi togli 
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ancora la mia poffanza. 
Iffib. Vi fcnd© quel , ch'c voftro , e <{ucì , 
ch*ad aJtri di€di,noii polFo datlo à voi di 
nuouo; la nifa fede è di Carlo,noH è più 
mia , ed io Con di lai , perche egli è mio 
fpofo. 

Ì}Me. EJ à dispetto dì chi teco il tutto pwo- 
re/arai moglit* di Carlo?* 

ì/jib. Il gufto vince ii poiere.chc non fi tro- 
tta potere,coi>form€ al gullo • 

J^tit. la mia perfidia ti vincerà. 

J/aò. Non vai perfida con la mia fede. 

Due. Necolm'O amore refiftenia alcuna. 

J/tth. Non è prodeiaa la violenza. 

l>uc. Ne il-dirpTcggio eviri». 

Jfi>è. Io voglio Callo. 

2>Mc, £d io te (bla hratio , 

In n:e hà pià domiBÌo rarr.or fuo. 

Due, Ci viiol'altrOjclae darli mone / \ 

i/ai. Sri molr© di cuà lontano , 

X)«i^r. Dunque huuro lenirò 1 

J/a6. Ne potete pcnfare d'incomiflciare. 

J>ur. io p«i?b quanto voglio. 

j/ah» Non Ci tnouarà affetto^ che mjpi«gh«* 

Due, Io fon folgore ii'alta sfcra^ 

2fair. Io Laurojche irli rcfiiìo^ 

Due. lo l'Huomo più oftinaio, 

j/sé.Ed jo la DONNA PIV COSTANTE, 

Dye. Pelò, the toccar di tamburo air imjvé- 
fara? e fuor di uipo« que/lo^ cIi';ifcolto? 

S^^, Quani*odo, c mira Wittw «»4&n.ÌH:aj¥ 
fpauento,< terrore. . 

C 5 SC^ 
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SCENA DECIMASETTIMA. 
CarlOjSoldatij Duca,J/M^a,e C onte, 

LAfciatemi . ò io vi Jeuarò la vita ( dx^ 
dentro, ) 

Ifah.m lafla, queft'è la voce Ji Carlo mio. 
Dwf.Ecco il Conte. Dimmi.che cofa è que- 

Con. Vn huomoa che rompe le guardie j 
fin qui fe ne viene. 

Cm» Io Tono Signore. A voftri piedi depo- 
no l'armi, acciò ni'vcc^da , pur che pie- 
tofo m'afcolti. 

Ijab, Già per morto lo piango. 

Co». Strana rifolutionc. ■ 

Due. Già t'afcolto. . . , 

Ctir. Principe generofo , prrma che mi con^ 
danni à farmi toglier la vita, gli rammen- 
taròbreuemente chi fc<no, con farli nota 
lamia fedeltà. 

Con. Grand'animo Thà qui condotto! 

Z)«t Di pure,ion vòjche m'acciifi dt tiran- 
nia ,* ond'habbia luogo di fcula la tua-» 

morte. * ,.r 

Cay. Io fono^inuitto Duca , Carlo Sforza.», 
quello, il Hi cui valore , fe non v'è noto, 
dimandatelo à chi lo fperfmentò,chiede- 
telo à i Longobardi^ i Goti.à i Suizzeri, 
à "li Elemanijcd à tanti,e tant»altri^ da_> 
me per voftro inreréfle fuperati,e vmcf;e 
bencb' appaia, ch'io rompi le leggi della 
Mocl^ia,lo ftato in che mi ntrouo mi U 
degno di (cufa. Appena era giunto al die- 
ccìetiimo anno» che nelle frontiere di 

' Fran- 
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Francia , folo con quattromila huoimni 
tjel Piacentino dife/i la granCitti di Co- 
iTio,fo diedi foccorfo voa notte allo flato 
del Varefe , e di là animofo m'allargai à 
Cafale, doiie con groflb eflercito j fofte- 
nuta l'impietà d'vna miferifTima fame , 
tolera^o^i rigore d'vn neuofo iniiernoj il 
furore del fdegnato nemico, e Tincomo- 
difà d'vna depredata Campagna , difcac- 
ciai con vitupero il nemico. In fine ardi- 
fco di dire , ch'in si poco tempo vi con- 
quiftai tante Città,e CaflellijChe notij 
v*è fuoIo,che nó fìa flato tinto da quefto 
fengue 3 e foftenuta la lor fede da quella 
inurtta mano i la quale s'hora di funi an- 
nodarla bramarcjdarete occa^onéà valo- 
rofi di nó impugnar più fpada^per acqui- 
ftarne la morre.'O Sourano mio Sire/e da 
me vi fentite oftèfo , già fono qui ; fe mi 
cercate 3 io me gli rapprefento ; già fono 
nelle voftre mani per follecitar Iafnfa_j 
ftragge;mà fe per voftra benignità l'opre 
di quello braccio premiar vi piacefle^da- 
temi con la vita^Ifabella^e con atto gene- 
rofo degno del voftro magnanimo cuo- 
re miratemi:,che vedrete raima^difciolta 
in due torrenti , correre per le fpond^ 
del vofiro illiquido fuocoi miratemi im« 
merfo in tante'angofcie 3 e cosi afflitto y 
ch'impofllbil farà^'che più mi perfe^uita- 
tc,-ma fe luirarmi non vi dcgnate^è 1 odio, 
in voi s'auàza jvccidctemijecco il ferro, 
che con il volho non conuiene ; mora>j 
Càrlo^noncome condennato rubellc^nia 

C 6 to-^ 
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come difgratjaco feriio, e difpcnto ama* 
te. Sùj Sii, che badate/ vcciaetcmi rollo, 
ed afpergeie quefto fuolo reak del mio 
fangue innocente i vccidetenii , che s'il 
mondo vi darà taccia d'ingrato in dar la 
morte a chi tame volte v*nàconferoato 
ù virai c lo ftato^io col proprio fanguc, 
c'hora fon per fpargere, lauarò la mac- 
chia della vodratngratitudine.Ecco Car- 
lo, che s*ofifirifc£*per vittima del vo- 
ftro fdegnojecco che lui con la fua mor- 
ie farà paghe le voftre voglie; su aprire- 
m» con quello ferro nìille Itradc alla»» 
morte , che le bocche aperte delle mio 
feritcpublicheranno la voflra pietà, che 
dando morte ad vn'iiifelice ,ed innoccn-^ 
te Reo. 

^ arò. pago il defo delpt^^igmrr^ 
£ ^*et peccò jt ecco per troppo mmofi. 

DW^.Conte^icoftui i on rifpor.cfo,poich««> 
dal troppo conucrfìre s'è farto troppo 
vgiiate , prcfume, ardifcc, e vince al fine 
con fai fi mio riuaIe.DigIi,chc fé Tbpìrc di 
cui fi vanta furt) grandi, maggior fu 
l'amor mio, con dargli impero (opra ij 
valor de molti , c^nàt confonde l'acqua 
depiù loncntial proprio riuo. Vinfe il 
ilCielOjC nr n Carlo^ vince lamia ra|To- 
ne, e vìnce ancora l'oftinata mia polTan- 
2a.€ailo nò vinfcvnò.che chi per vna do- 
na il mio dominio ne^a,ben sì dimonra 
imprudeme di vìnce r'altn/c non vince 

Yn €fì4vm iep^»( * fitif »Jfreff^' 
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<Sotf. L*aiTiance,ò mio Signorccome rubel- 

10 di fe medclimo ogn'altra legge fprcg- 
gia, e confonde ; nià s'afcri'ue à fellonia/ 
s'egli amàce fi (cuoprciò gli occhi hau« 
rà tendati, -per non vedere quci^ che fi 
faccia,òpùre cfi& dimo/lra^che fia cieco 
di menre^ed in raJ cafo fpetta à voi Tolo j 
ò mio Sr^iior prqggiaro 

Ci'» /«w<f della grxtia efferligrat^, 

S/tr. Sg fauelianni fdcgna:e,deh miraiennf 
almeno . 

X>**c. Qiierto ne anche ti fì deuc concederà, 
poicìie la niibhe della tua colpa s*oppo- 
ne uì Scie t'eiJa mia ,i;enrilc72a,anzj fa , 
<:'h'il Cielo v ibr f baleni di furori, e fdc - 
gni. Sù togl'etcjni cedui d'uuanti gli oc- 
chij e mejiaiclo udii più > (cura carcere 
<lc*n)aIu3ggi.Ttt Conte accompagna ce— 
ftt 1 da mia fcrella^c /ia ferua per/tmptc 
chilo dominare hi /prezzato. 
C^». Tanto farò quanto fmpolto n/hauetc, 
J/ai O tiranno crudckjfc mi nieghi veder 
la rnori^ di<h»amo,l)en penC àKógarmi 

11 rormcnto con farmi rcftar viua. 

Cmt. Ifabclla, vado alla njoxte j ne mi curo 

morire , pur the viuo rcii*ipncl tuo fcel 
petto. 

i^^.C?rlo/e n'ò poflb prcuenir la tMa mor- 
icfeguiroMa ben tofto; intanto perdona 
adlfabella cagìó della tua motte.(pia£e) 

Or. PerjLÌona rù ben mio à<ju.cft 'in degno 
amame^cagioHe della tua pena.vh.vh. 

Con. E chi si fiero haurcbbe il cuore , chc_# 
€Qa ^ucfiì non ^izt)j^eW: ì ^ià cedo il» 

l'amor 
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Tamor loro il proprio amore, perche no 
voglio oftinato qiieljChe con gentilezza 
hauer non poffo . Deh Signore vi priégo 
non vi date così in preda al dolore j che 
Io fdegiTO improuffo d'vn Principe beni- 
gno fi placa in vn baleno, intanto dareui 
pace i chi sà ì forfè il Cielo , ch'vni vo- 
Hr'alme/ciogliere non le vorrà,*habbfatc 
. al Ciel fperàza.perche ,sò ben'io, ch'egli 
non opra in vanojHC brama il volìro dan- 
no . 

C«r. G a mi confola il Cielo con le voflre 
parole , e baftaranno à lauare il mio fan- 
eue le lagrime d'Ifabella 3 e*l vortro af- 
fetto. 

Con. Non vi trattenete pfìijcli'à voi mac- 
chia di viltatcjà me di biafiTio farebbe. 

Cftr. Si dite bene. Dunque da te mi partono 
belli/lima Ifabelia. 

Ifdb. E doue penfi d'andare anima mia f 

Car. Parto je vado i morire 

J/aB. a morirc?e per chi ? 

Car. Per te mia vita . Ma teco quefto mio 
cuornerefta. 

ìjal. Si ma il mio con il tuo ben toilo ihj 
Ciel l'haurai. 

Car. Reftanc dunque lietajch'io ne vado 
ben mio. ' - ^ 

Jjnh. Vanne, che per te ancor morir voglio 
io. 

Con. Gran fedeltà! però /ìmil cnftanza 

Jdi pT€p>gifce cor qualche Jj>4ranx,4, 

IFine dall'Atto Secondo, 

AT- 




•ìm- -a^-^^M, 




AT TO III- 

SCENA PRIMA, 

Serrcnefolo. 

S I fe penrafTe quanta danne , quanta roi- 
ne quanta fcafamrente foccedono à 
Jo mundo pe caufade (te diafchenge de 
fémene ,ogn'vno frai'ria co tato d'vuoc- 
chic apierte a foire chiù na femmena,che 
no canomozzecataro,nòfcorzone ftu. 
xatOjC na laceria vèrmenara^pocca ogue 
iuorno non fient'auto 3 chill'èrtato ac- 
cifo pe na feramena^chiirauro s'è fcritto 
à la guerra,chifto s*è derropatope ncop- 
p'à n'aftreco, chfll'è iuio à Io (petale , e 

• nautro malamente carcerato 3 e ba fcor- 
rennò,e ziiificit,cóin'appunto è foccieflb 
à Io Siò Carlo patriinemo^che pe bolere 

• ' Vencere na cricca cò la Sia Sabella coa- 

tra Io gufto de lo Duca/e troua arredut- , 
to i. no brutto rermcne^e creo cà nfrà pò- 
co tiempOjChe poco tiépo^nfrà no quar- 
to d'hora co lo vafciellodela defpera- 
tione darrà funno i no maro ruffo de na 
morte sbregognaiaXo fatto cà «o n© 
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faccio commesò bino , ftò tanto forrìef- 
feto pè Ha. carceratione roìa^ch*ogne car- 
%ofceiIanie pare recjiiororio,c ogne fron- 
oa , chefento friccecare.me paco, che /la 
lu Tarma de tammareiche me vonno por- 
tare carcerato à me purojcomnic à fcrue* 
tore fuio^e cóprecc à lo^ dellittOj che vo- 
Icuano fare de la foietura ^ e zetera ; cLf 
fni^hora , nivhora me pare, che bea fcio- 
gliere nò foneciellopc fare na crouarta 
foReccIlcrca.c attaccaremella i ftò cuol- 
Jo pe me ferwre ntutto,e pe tutto lo vico 
de ie tozze ^ e lo fpircio de maft* Antonio 
f^brofelciàdo attuorno à fte pouere aree 
chie.pare che me dica^accodì uce vole a 
tene mareÌHoIo cornuto , che pe no cra- 
piccio fprepeferatg voJiitc laffare la pa- 
tria toia,pc benire à aionrejà (ii paiTe,pe 
ghire appricflbàlifprepofetedcnò pa» 
crone capotuollojchc pejparre de coglie- 
re arucole, e caidillc dmt'à iiVuorto ile 
l/piacire ammurufe deJIaSrà Sabel'ajCo- 
glierrà card une faruatcche,e totomaglie, 
che le pognerann^ locore,elefarran«o 
ncorxare de manera Jj próniune^chc c« 
nachiufa d'vuocchic c na calata de ca po 
aiTCtiarrà de nguai^cìarcfeco lamorte. 
Sleppe me n"'haggio haiiuio n^hora de re- 
cieitOjnon faccio autro, che sbruffare, e 
fofpirare da coppaie da fotta^vorriaaiu» 
«ariose non poizo^ perche d va«o aituor- 
lìo jchi 5à lo diafchcnge foffc pigliato 
«terzetto, e ncapparo niracranie crimine- 
ne ,€ fe vercfccaifc Ao fgfpeito > che me 

ira- 
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flìacera lo core; si non oiofto d*amtarei<l 
faraegio da tutte moftraco àdito,càion' 
00 fulo amico de buon ticmpo , pc la.» 
quale cofa be fogna, che dica corame aif- 
^ chillo fapio de lo paiefe mio. 

Chcggi, per quel ch*io veggio, 
Silfe^uo ì méile^efe nolfeguo è peggio, 

SCENA SECONDA. 

florMy9 Serrone» 

ATtribuifcbi la colpa à fe fteflb ^ t non 
alle ftclle , chi per gu idarfi alla cicca 
irxiampa nc*dirupi, ed al porto del ripo- 
fo non giunge. 
S4rr. Ecco Froria^c chcua puro ne e ^uac* 

cola da dire. 
^U» Parlo appunto per Ifabeìli , che s*h^- 
oeflc matutaumente có/Idcratc k coic j 
DOfl £ troiiarebbe immeria in vo eg«o di 
tigoroiì auucnimcnti. 
l^rf ^Non faccio comm*t hmtmpott^n 
à cheft'hora, 

il dolore fatto per lei pietofo pfOCU« 
ra alimentar la fua vita, acciò che per ca- 
mion del fuo Carlo affaggi poi pi» tonni- 

tofa la morte. . . 

SiTf, T,a,ta,nDeuenata oon te 1 haggio dit« 

t'ioì efia puro me rà i>arlando de li gua« 

ic de Carte . 
jrÌ0.TrouaiC almeno Serrooè perfaperd^ 

lui qualche cofa del fecce duro » e dirli $ 

che Ludovico lo ftàanendendo. 
Strr, E trouate ferratole pierdc ft'accuDto. 

Mlt. Oh eccolo per mia ujbta irouato Sec- 
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SchiauOjbonni .Che t'accorre? 

-F**. Bramarci difapere còme la pafTì f 

^^fr. A lo comando vaofto.Volit'autro ? 

^lo. vh come flai alterato. 

'J^''^. Comm'à dicere,vuò che ftiaalliegro , 
quando vego eà Io patrone nnio ftà npó- 
ta, npontapc ghire à trouà li capo mon- 
dare. 

Ile, Ma alla fine che d vuol fare? pacienza. 

Lui rteflb del fuo male è ftato 1 autore. 
Serr. Tutto Ilo male de ftò mùndo vene da 

vuje autre femmeneje pò nn'afcite cò na 

parola fola.p acientia. 
Eh Serrone mio lù fai molto berte , che 

colui che fi guida dà matto, da (au io /t 

duole^e chi camina con fiemma non può 

fperder la ftrada. 
Strr E lo vero che/fo^ ma cicrte vote la fo^ 

perchia: carma è caufa de na gran temp€« 

fta. 

Ho. In fine parli meco in vb mòdo, com*«0 
fìiffi cagione de* irauagli del tuo padro- 
ne. 

'ffm.Non dico che/To, parlo fulopc li intc- 
rcflefuoie. 

TUy E lui douea cffere più accorto , e hoii> 
farfi guidare da vn cicco. 

J^r.Nquato à cheflb hàie ragione^haì par- 
lato proprio da dottoreffa. 

F/f. Dunque non mi llar così di mala vo- 
glia , dimmi 3 che volontà tieni intorno à 
Il qucllojche t'hè detto per lo paifato^e da 
me tanto deilderaco* 
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f/<7. Cioè di volermi btue. 

Serr. Volere benef Aibò. 
Fio. Coni'à dire? 

Serr. C'i^a^gio fatto vuto de nò me nnanv* 
inorare. 

Fio. Almeno dammi quache Iperauza^di 
bonificarmi gli amori miei. 

Serr.Che cofa viiò che te bonificajfi ftò ba^ 
co non pigliapoJere de refcuntro. 

r/<>. Slama efTendo gli affetti miei cagiona- 
ti da vn (incero amore^potrai prozioetter* 
mi lecita corrifpondenza. 

Serr. Quanto chiù te npromettOjiauto mà- 
co porrai fperace. 

Ilo, Senza voler prouarc fe vcrapaento 
t*amo. 

Serr, Cbe buò che prcua^quando Ha cofaJi 
hà cieni'anne che Il*haggio padeiaia . 

rio. Siche m'efcludi affatto dai volermi 
bene? 

serr.E i'hauimmo pigliata menotella, 

Fio. E quefto è vcro^ 
Seri^. Veriflìmo. 

Fio, Senza hauer mira à gli ardori ^ che per 
te fentof 

Serr.E puro Uà tornammo^che ncè nnè vuò 

no ftrommiento. 
F/o. Hor sù. Mentr c qcueftojio men vado> 

non occorr' altro. 
Serr. Vi cò Il'hora bona. 
F/a.Penfacibene. 

S^frr. Nc'haggiopenfato boniflemo. 
F lo. A riuederci Serrone mio caro. 
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F/o. Oh m'era fcordata,toccca a te finir 

ch'io dciio reftar qui. 
Serr. Perche/ 

fU. Perche ti brama iJ Signor Ludouico, c 
ti dimanda con t^ran fretta. 

SerrMò me nc'habbìo pedc,catapede. 

Fio. Senti/enti Serrone. 

Si^rr, Quarch*auta co fa mò? 

Fio. Crudclaccio,traditore,io ti fto afpetta - 
do al varco,e Tpcro al Cielo^che vn'aJtra 
f »olta mi prouerai fdegnofa , s'hoggi co- 
ni' inamorata m'abborrifci. 

S^r.Vàme llò pco che puoic,cà poco guei» 
ra me faie. YeJmimo, che bò chifl'autro. 

SCENA TERZA, 
Flora fila» 

ED io rimango /bla à sfogar le mie pt^ 
ne , ed à compatire il difgufto d'Ifa- 
bella . Pouera Signora mia > chi ce l'ha» 
I , uefle detto ? ;iI troua di maniera traua- , 
gliatajcdafdittajChe viene da tutti gra* 
demente, compatita; ed alle volte fi ve- 
de tato i iTcaldata dal dolore^ che la mo- 
lella, ch'ogij'vn:) giudicar iaefler da.» 
ouefto mòdo partita.PoueresoijChe per 
(erbar fede ai vn'huomo corriamo à bri- 
glia fciok.i , ad ìncontrat'afTronti^è vitu- 
i'. . penj, fciiz'hauer mira ne à gl'interereffi 
propri^ne aiThonore del parctado.QuS- 
do Ifabelk lì credeua incontrare nella^ 
t< nòtte paflata l'alba de' fuoi contenti, e 
condurre all'oc cafo il JDuca,riuale,s'c ti- 
irouatji ià Yii fubico con la naue , de Cadi 
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branailtì contenti temperando in vu'or- 
gogliofo mare d*afFanni,e credo, che po- 
co ci voglia i fommcrger/ì la Tua vita nel 
pclaofo della difperarionc . Di Carlo poi 
non occorre parlarne^ perche già h tro- 
ua ftrettamenrerinferrato in vnaofcnra 
prigione , dalla quale non fprigionaralli 
eia mai per veder la hicc/e non quando 
haurà da priuarfì affatto dcl/a luce del 
niódo. Hor via rit;ria;Tioci,e rtiarao sù la 
noflra , acciò non inconeSc ancor'io in 
gualche falfo latiu© , perche quefto iio- 
Itro Duca Federico ne ftà tanto fdcgnata 
contro noi altri di Corte. 

eh* Mitro veder non v/tolj che Jlra^i^ tj 
morte, 

SCEMA QVARTA. 
Ludouiccj e Serrcne, 

Plano jtieni fodo il bracc«o,chc la caden, 
te etadc tremante afpetta il fine della 
fua vitale pur temo, e tremo inUenie per 
la nouella infelicciche m'hai data di mio 
figliojdi Carlo mio^dclla pupilla di que- 
11 occhi.E farà pur vero , terrone, che G. 
come m'hai dettOjdourà morire perfcn» 
tenza del Duca? 
Serr, Che ncè vuò na Tonata co na tiorbiu 
à taccone/pc chello, che fé fentcc ghiu- 
IO lo pouerielIo;pe chello pò,che dcfpo« 
ne Io Cielo jsépre fe nnè pò fpcrarc quar» 

che eofa de buonojch» jà. 
lud. Come chi sà ? 

Strr.Non faic commofc dfcc/cà ll'hommo 



\ 



70 ATTO. 

propone, c lo Cielo deipone.Tanta cofe 
le di'cenojche pò quàdo manco te pi'enrc, 
vide jche de quanto ^'è ditto^ ne foccede 
llò contrario, 

Znd. Fieuole ragióne è quefta : non fi muo- 
ue sì tofto ad o^ni vento vna gran nane, 
poicbe q^ueli'aulìro di fdegno,che la fp/n- 
fe nell'alto mare delle fue profonde roui- 
re , quell'ifteffo la regge . Ma tu doueui 
fapernc il tutto. 

Serr.h male pe n é llò facci o^I'haggro fapir- 
to^e lo faparraggio. 

"Lud. Dunque morirà di certo. 

Serr. De chefto mò nò nnè faccio niente, 

Lud, Kon mi diccfìi di si7 

5*r.sjgnor si ca l'iiaggio ditto^ mà pò hag- 
gio rqirecato ca pò cfTere , che mora , e 
pò e/Iere,che non mora^Chi sà comme va 
lomundo. 

£«/??.Horche dunque faremo.'quefla nouel- 
ia improuifa mi toglie ogni confìglio • 
VorreijChe ioje tu^ciòc anibiduc noi con 
trepidezza, guidati dal dolore, con l'ar- 
mi alle mani tutti pieni di rabbia infello- 
nit ,có quefti arrabbiati déti con l'occhi 
di BafìlifcojCon l'vgne infocate,sijSÌjdà« 
doadofso à colui,lo fuenaflìmo^ohime. 

Serr. Chiano«chiano fi Addeuico,mantieiie 
bene mio non tanta collera, che bolitc 
mpaz2ire?e sì non era leOo i mantenere- 
lo cadeua de facce nterra , epafTaua pe- 
ricolo de morire fJrimma de lo figlio.Dc- 
citeme preiuta volla, che v'hatitef iio* 
fto ncapo ?che bolite fare còfsà furiai 
franzefej Lnd» 
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Z.«<^.Vccidcre quel tradicorc 4 chepcfapri^ 
uar dì vira mio figlio. 

Serr. Eh péfate ad auto fi volite, non è che» 
Àa !a via de leuà Io chiappo da canna i 
fisleto jChe remmore vonno fà duie cip- 
pe muortejperche nquantod lafegnoria 
mia non sò buono à far'autro llreucrio , 
che cò Ile ganimede dereto ^ nquanto 
à voflbria pò^n'è arte vofla , perche fiate 
cò li piede à lafofla , e lofi remmore 
n'hommojcomm'à buie è opera morta. 

Lud. Non dir COSI jCh'i morti mcdefimi han 
faputo vendfcarfi eoa i tifarmi , qucfta 
freddezza delia mia vecchiaia diuènuta 
vclcno^muterarami in velenofa ferpe^per 
auuelenare,ed Tccider coluijcie m'hà ri- 
icaldato di rdegno,*cosi,cosi dcue morire 
vn'innocéte ? qual colpa di mio figlio of- 
fefe il Duca.^ma ohimè^io Tpendo il tem- 
po inuanoperla vita di mio figlio j egli 
corre alla morte, ed io non chiudo il 
varco alla carriera precipitofa. Su Serro- 
nc meBami,guidani!,affrettamìjì che ba- 
di? ohimè il fempo fen vola>ed io non mi 
sò mouere.^che dici tu ah? 
Sitr. Che buò che dica preuita vofta fnon 
farria autro^che chiagnere peo de voflb- 
riaj e fceccarerae ftà facce à pilo mmfer- 
zo^e fi vuie chiagnite comm'à patre ,che 
le fite 3 io puro chiagnarria comm'à fe« 
cundo patre^perche me Thaggio crcfciu- 
to à no tornefe lo ccrafiello, e tato chiù, 
ca veo ca lo pericolo fuio non è fen2a_» 

cópagno i e ba(la.Horafsù fie chiacchia-^ 

re 



€ 3€ 



re fenra frutto non feruono pe n?cnte»f*, 
damm'à doue tene//cdimiiio d^appraca- 
le lo Duca,/i fé pote^trmiammo quacclx 
micio termenej votammo ùà corte fotto- 
fopra ,c cercammo de le fa fcappà ftà 
molte $betoperata,chclò ftà afpettido, 

lud.B che cofi penfi dì fare? 

Serr. Trafitcuenne à ftc cammare de ftò 
quarto à mano manca , c tiò ve partite fi 
non lite chiammaco , ca io ntratanto vao 
nò poco attuorno,e tam'haggio da trouà 
EeuierzejC mmenzeiune^fì chefarraggio 
<licere da lo Duca,ammettato rccrama- 
tione, e lano pò chi chiù $à,chiu faccia^ 
€ chiù dica. 

ZudMi piace il tuo pcnfiero^cosi fi faccia, 
dammi il braccio y e menami doue vuoi , 
ch'io t'afpeitarò con vna buona nuoua , 
per darti rna buona mancia per le fati-. 

che tue. . ♦ . 

Serr. Non yoglio autra mancia , che la gra- 
fia vofta , ca io n'hageio ntereffe cò ne- 
fciuno , maflema cò patrune de la cpuale- 
tatc vofta,lal]"ate»je feruirewcjC pò man- 
co me rengratiaie,cà mennc trouo con- 
ten.'flìmo» 

tMd, Non^nòj s'il negotio colpifcc confor- 
me ha'' detto^m'oprarò di maniera ,cho 
ti li dia vna buona piazra, acciò poffi ca- 
pare honoratamente. 

Serr,Mì vi che non (offe de paglia menu» 
ta^canonnieferucpena tacca. 

tud» Perche? 

Serr, Perche portarria pericolo ^ de m'ap- 

pkcc* 
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pìccecare ogne Hwrno , cò guarzune de 
chianchicre,e potccare. 
L,ud, Sari pefo mìo^non diibirare,chc faprò 
molto bene rimiiherarti.Hor vanne > o 
torna qiianro più prefto fi può. 

non Hi'hauiffeuo trattenuto^ Tarriu 
tornato àcheft'hora. Sbrigatene, à trafi- 
reuenne j e de Io riefto laffate fare à ftò 
fufto. 

Lud. Io m'affrctro quanto poflbj e tu camì- 
na di buon pafTo. 

^err.Si Segnore^me voglio mettere le gsm- 
me ncuollo. 

2:«^.Edio mi porrò l'ali à xpxtò'u 

Serr. Brano jbrauo.Couernateue. 

Lfid. Và mbuon'hora . Oh D/ocompafUo- 
ncuole delle mie colpe, pietà dique- 
n*amare lagrimc^confola alquanto quc- 
H'affannatocuore, non far che Tenta Tin- 
Hocen:e mio figlio la vendetta dermici 
commcfTì errori. 

SCENA QVINTA. 

• Ducale Tahritio, 

AH Carlo ingratOjCarlo infedele, o 
doue mi conduci? t mi farà forza ve- 
derlo con queft'occhi? ma perche m 
n'affliggo f fc'l fatto da fe ì\q([q grid 
vendetta,? 

¥jih. Duriquc è fpento affatto l'amor, che-» 
iiponauate? 

.É nel tuo pcttOjFabritìOjCom'è eftinto 
iff.hclU, D ne giace quel- 
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quell'odio, che non hi potùto addolcir 
ouefla mano f 

tah. Della necefiìtà mi fò legge : non è lo- 
deiiole quella vendetta^ nella quale non 
vi fi fpende la ripuratione. 

VucE lodeuole quella pfetà^che non dero- 
ga il decoro. 

!Tab. Punire vn delitto , che fenz^offe/a del 
Cieloje de gli huomini Ci può occultare, 
€ tato graue offefajquàco il lafciarne cenr 
to^e mille publici j& enormi impuniti, 

X>uc. Che ti muoue à dir tanto in éiitù di 
coftui? 

Tab. Il fin*è pm che onefto, benché i me22i 
appaiano contrari;. 

I>uc. E pur tua figlia .... 

tab. Come donfìajed amante deu'efTer co- 
patita, i matrimoniijprimajChe fi pratti- 
canoin terira da gli huomini, fidi/pon- 
gano in teòrica nel Cielo. 

X>uc. Che ponno Caper gli huomini di quel- 
lo,che difpongono i Cieli? 

Tah. Nullajma non fi può negare ^ per mec- 
terfi il tutto da loro^ò in caftigo,ò in pre- 
mio deli'huomo ; e cosi in vn certo mo- 
do par che fia ineuiiabile il Fato. 

Due. A che fine con tanta iHanza ne protc- 
ftare il contrario.? 

f^^. Non v*era perall'hora il mio volere; 
hor dijfTinganno me licflò col voler de' 
C'eli , e modero le mie paflìoni corno 
diTcerc. 

Due, E vero j ma non fai,che quando afian- 
- nato è'I cuore, poco dircorre la mento. / 

Io 

1 
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Io mi fcato tradito,e quefto bafta,cho 
però fcnza prender altro parercene coi.- 
/ìglio.... 

fah» Che penfate di fare? 

Z>uc, Lo faprai apprcflb,. 

SCENA SESTA. 

FAl/tirio/olo , 

Mlfero Carlo , e da che debol filo lì 
mantiene la cua vitakhi pm difpaf- 
fìonato di nie , che rifiutando !a vendet- 
tajchc la paflìone mi porge , ti compati- 
fco 3 e t'aiuto i quanto mi difpiaceiJ tuo 
dolorcfo finejcosi potefs'io Tparger buo- 
na parte di t^uefto fangue, e rihauerti li- 
bero da quelli lacci j che volentieri il fa- 
rei . Ahi-Duca quanto ti fai trafporcarc-/ 
dal renfo>comc lei fatto à te fteifo rubel- 
Jo?che condanni à morte vn^huomoj che 
l'hà faluaio più d*vna volta la vita j e lo 
flato^qual fperanza alletterà più vn'orti- 
nata feruitù^fe có la morte vien premia- 
ta/qual'honore fpererà vn vaflallofede- 
le, fe dell'ho nore penfa priuarlo'ira io à 
che mi trattengOje non vado à riparar la 
rouma^che fouraiìa à Carlo?e forfè anco 
à mia figlia? n'andrò dalla Signora Ro- 
faura , la ptegarò , la renderò capace del 
fatto ; e s'ella s'interpone^ne fpcro alTai, 
potendo con due fole lagrime, fe non_» 
ifpegnere , almeno placar ì'incaidio, c'I 
velenofo ardore, 

Cke déil ^etto del Duca Ì)Oggi vien fuor e. 

D i. SCE- 
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SCBNA SETTIMA. 

Oonte filo, 
H deirhiimane vicende incerto fi- 
^ ne', quando crediamo hauer la fortu- 
na per lo ciuftbjall'liora fi fà più lonrana 
che mai .Ecco Carlo inuidiato da molti , 
hor compatito da pochijcccolo precipi- 
tato dalfaltena de'fauori al fondo delle 
miferie ,* eccolo poc'anzi riuerito dal 
Principe , horafcherniio da ferii i.Le tue 
' felicità, ò foriuna,{bno lumi di Baleno , 
■ cfie tofto fparifcono.e rendeno le tenebre 
più denre-.infelfceCarlo , io pur ti com- 
• patifcojbenche nualc^e ficome volentie- 
ri hò deporto per te ogn'affetro d'ina. 
morato,cosi imprenderei ogni fatica per 
aiutarti;ma d che badof lafciami ritornar 
dal Duca , cercar d^impedire al mag- 
gior fegno/c purpotraaìjlafua morte. 

SCENA OTTAVA. 

RofaurAilfahclh.e Vlors- 

Olì l'acqua del tuo pianto^lfabcllo-jj 
hai lauato la colpa dell'amor mto, 
có Pamaro fiele del tuo dolore ha! aper- 
togli occhi della mia mente , col Sole-» 
deilamor tuo hai fugato la nebbia dd/e 
mie pamoni; ti cedo Carlo , fia iuo,ch a 
più de<^ne nozze fon deftinata.ll Duca»j 
mìo fratello ha già detto , che mi ueru 

prò- 
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prome/ìa al Duca Vibino^ìl quale è già 
partito per venire à rpofarmi j ed acciò 
tra Fallegrezza delie mie nozze tu non 
refti fc©tènta,vediamo di ricuperar Car- 
lo dalla morte , che li fìà vicina. Flora.» 
dammi quefta ^ada. 
^■/o. Eccola. 

Ro/. Prendila Ifabella^cccoti ancora queili 
••chiaue^entra nelle carceri^douc ila Car- 
iote difendi da valorofa la fua vitanda chi 
glie la ;vorrà togliere ; ed, io trà tanta 

- farò l*impoffibile per placare 11 Duca. 

Ifah. Quanto vi deuo 3 Signora , ve lo d'rò 
appreflbjche quèfta gratiaimproui(ami 
toglie à me ftefla.Vado.dunque.ed auua- 
lorata^non dal mio ardircj ma dal voflro. 
fauorcjvi faròfeorgcfc quato io mi fap- 
pia_diiendere la vita di cniamo. 
Hor rà nofl-perdcr tempo. 

7/^^. Vbidifco. 

Ro/ Vàfeco Flora. 

th, E có-molto mio gufto.O degna d'etera 
na lodeU^» fi comjcc M fine^ 

Ch'ocra Affai U pUtÀ (Cvn (W gentilA ^ 

SCENA NONA. 

l^Hcafi(tiUeii Soliati . 

ENtratejC fate quanto v'hò dcxto * 
Io non l^pprouoj ne biafmoj ne 
v6 tener mano in cofa , che coi tempo vi 
potrà diipiacece. 
Dhc, L'afianno pr^fente. non mi fà curar 

P j ilei 
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del futuro/e non mi vendico dcìl'cfì'èfs^ 

che mi gioua efler Signore/ Andiamo 

Conte. 

Cou.Quàdo puote lo fdegno in cor*amate 1 
SCENA DECIMA. 
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Ludcuico folo^ e pei fo^rakiene Serrone, 

Erronc non viene , ed io non ho potucó 
, dimorar più così forpefoimifero^e do- 
tte trafcino quefto corpo dolente? quan- 
d'io penfaua douerli dar ripofoiVado 
più che inai trauagliando. Figlio , tu che 
doueui effer di lui' foftegno ^ doue ti rro- 
narò , Te mi ti tolgono ,^ come prefto iì- 
jiira di cadere l'incoftante fonia di qucfta 
▼ita'/ mà ecco Serrone , dimmi sùj cuo 
cuoùa mi porti? sbrigati . 
5*rf .Chiano bene mio^lafTame Iciata nè po- 

cojcà sò raiezo rauorto. 
Z<//^.Sbrigati,ti dico^non tenermi più forpe- 

(Ojè buona^ò rea? ^ 
5^rr.Bon3jbona/ornim'moIa. , 

i«^.Buona eh?buoi)a?Sia pur lodato il Cie- 
lo. Buona eh^ 

Sen. Signor si^bona v'haj'gio ditrO;,bonajj 
e torno à dicere bona j'anzi boniffcmaj. 

Ma .... , • j 

Lud. Ma che?oh Dio^quel mà m .vccide;ma 

che? 



Sirr. Cà non è ntucto>c pe tutto bona. 
Lttd. Sarà dunque cattiua.** ohimè^oh mo 
dolence^e trifto, 

Serr, 
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^w.'Mannà che t'haggio villo» 
Zud.Ahijahi^ 

Serr. Bennhaggia irarma de chi te fìgifafe»- 
Lud. Ah crudo seri one^ m'hai fatto a/Tig- 
giare il miele d'vna fint'allegrezza , per 
amareggiarmi poi con l'afleniio del vera 
dolore, 

Serr. Eh chiane fi vuoi^patrone mio , cà n'è 
tato brutto lo demmonio qiiàto fe pegne^ 
chiano no poco,cn mo me nnè vengo. 

Lud. Serronejtù fai,che dal tuo dire pende 
la vita mia, e con vna fola parola me la»> 
puoi togliere , e rendermi à tuo talento j 
non più dunque induggiare, dimmi jxhe 
nuoua mi apporti di vita , ò di morte? 

Serr, Che morte^ che mortele de rita^e non 
de morte .. 

Lftd. Io nonpo/Ta^ne voglio viucre fenza il 
mio caro figlio ; egli e triuo^ò morto ? il 

. Duca lo V uol morrojò viuo ?morirà più? 

Serr, Oh, e che caudo j e quanta cofe vuoi 
faperetuti'à nò tiempo? hagge nò pò de 
frèma, iammo eh/ano chiano, c'hauarrai 
gufto.io, comme t'haggio ditto, creo cà 
nonmorarràc 

Lui. Credi f-òDìo 3 che fento? dunque noi 
. fai?ò forfè fai il conrario? eh Serronc tion 
penfare di celarmi il vero . 

Serr, E puro Uà tornammo ? fi vofToria non 
me U refpondere à cofa pe cofa, à vn'à 
vna, non te porraggio mai dire chello 
che pafTa.commo la vuoi ntcndere? 

LudSi come vuoi,mà sbrigati prefto.. 

Serr, Si Scgnorc.Hora faccia voicia, cà rni-^ 

U 4 t'io 
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l'io icua cercando lo Duca , guanto mt- 
l'à no riempo m*addono cà ftea parlan- 
no cò lo Conte dini'i la galJaria. 

Z«</.Sìje che diccano? 

SerK Pe quanto puotte fent ire^lo Cotire lo 
ieua aceordaano de bone parole ^ fempe 
reprecando cà lo voleua nn'ogiic cuiuo • 

Xw'^. Morto» 

5firr. Se G^nornòjVmo. 

Z«^.Viuo/*ò benedetto ContcE*^! Duca^? 

Serr, E lo Duca cò na facce de Scanareb ec- 
co, decea cà Io voJeua muorto proprio. 

Z«rf.MaIcdetto Duca.E poi? 

Serr» Io mo fentendo ftà re^ofta aceoiTì 
crudele, nò nc'iiaggio fatt'autro^me nnc 
sò foìuto beala inprcira^fcniavotare- 
me mai capo ndereto^pe ce veni d porrà 
ila bona noua. 

iiud. Hot che dici ìudoulco? penfowa dòp- 
po le parole di coftui di douer Iafcia»e^ 
lavitajòPafifanno^ ma rafFànopius'ina- 
fpera^a vita noam'abbandona^mercè dì 
quella vana fperanza ^chcnel ftio grado 
la foltiene-, ahi laflb me^he dico?penia- 
rò forfejche dourà viuerc contro il voler 
del filo Signore^ chi potrà raai frenare lo 
Sdegno d'vn Principe > che fi tiene da lui 
oftcfo ì deh poterselo, teco raorircjafiìn- 
che infierae sVniiTero ralme^ed infieme 
letniinaiTe l'affanno, 
^er nc./enjir vtA.^iù. mf^giort il 4aw>»» 
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TERZO.. %^ 
SCENA VNDECixMA. 

JfAbelUy'FlorM^S.oldinis Ludofiicc^je Serro ntj*. 

PRimajChe quello comporti, mi farò ta- 
gliare ì pezzi. 
flà. Ah Serrone accorri j^aiuta la infa Si- 
gnora. 

Serr. Ch'è mpazzuta , ò paté de defcenzo ? 
Tlo. Credo più tofto lìa fuora di Lenfi ^ 
Serr,^s'\ è chefto , e nuie mannammolaj 

mpoterc de Mailo Giorgio .1 Napole , à 

Io paiefe mio» 
Tlo. Ev]a,dal]i qualche foccorfo/aiutata fe 

vuoi.. 

Serr. Che buò ch^iiiuta^và cò tanca iliria-5, 
che me pare ni vufera ftizzata» 

Lud. Signora fermateli/*. 

Tlo. Auuertite che . . 

'ìfah' Nó v'c cofa d'auuertire, (blò che fu 
girucne da quello loco^che mal fi refiìle ' 
al furor di donna amante. 

Sempe nelfamor Juo fida ^ e cojlanfei. 

SCENA DVODECIMA. 
1>UC(iiCont4yIfabtlla,FUrayLudoHic<^j),errù^ 

ne^e Soldati 

Conte Allolfo. 
Qui fono mio Signore. 
J/dè, Ahi lafla , oh ch'importuno , arriuoi 

non potrò confeguire Timenco mi©. ^ 
2)«r.Chi ardifcc far rumore in quelle fi aie» 




84 ATT O. 

2fah, irabclla Signore. 

Hor come ti troui in quefto quarto , 

ed in tal modo? 
J/ab, Per difendere Carlo, el'honor mio., 

fon venuta qui oftinata 3 òdi morire 3 o 

d'hauer viuo il mio fpofo. 
Ludi Q vero elampio della più coftamc^ 

donna del mondo. 
Serr, Chefta fi ch'è femmena:, e nò la bon' 

arma de mammema,chep'ogne poco de 

cofa^ che l'era ditto, fubbeto féinozTana. 
DutSon reftato fuor di me:,e chi mai amò 

tanto I 
Z««Vicrronc , 
5frr. Eccome ccà. 

X«//. Aiutami ad accodarmi al Duca. 
icrr, si Segnorcjappoiateuejcftaie fopra 

de vuiè . 

Ch'abburUndo.odu'verOi 

Hq vefufppa cc^ miex.Q lo vreiehtero^ 
Mio Sire, 

DKf.LudouicOjVoiquì? , . 

lud, Qu-ì fi trona LuJouico , ò PnncjpO > 
tfi'aggrauato da 3nm>iù che dal do- 
lore Vvi^ne col pianto à termniar la vira 

àvoftri piedi, 1. • L 

Zìuc. Leuat^chcnon comporta 1 cta^cho 
con tuo fcomodo mi parli^dagh il baito- 
ncfodegno della fua vecchiaia*^ 
Xud.m\ porri reggermi quefto baltpntJa 
fe deue cader tofto col moio di quelta 
msno y quando mi toglie qiiel ioftegno, 
in cui s'appoggiancfle mie fperanie . Vi 
♦liedi . ò Pfincipejil mio figlio^ non pcr^ 



™\'^"ifvoi è fkre medefìmé rìtrouor, 
''fr^moò Ino l'omto d='Prenc,p., 

r.Uhuonfw có la loro fer"ùù n.roua- 
Jh'oftenddreRcter.co > l amar fori, 

roto^u cSa ,non co.e Dama 

'/?^nia come amando Ifabella fi. potei 
fellonia, co.Tiean. ^ Principe» 

rendere mcoltamef "-"r. ,'; , n^^nyi e 
Sn-ìl fapete, ael cuore ha a a na^ 

"'''H^XleTfpnt^a^rquale alita:* 

rei Ò^M pericolo difp'«^='- - 
bell'amante , come affannati al Sole del- 
UbeTcz"ramata,firendonocal|g.n^^^^^^^ 

ciecufonde non è nie«"'?'%f;^ 
^' ,4 non fi vedono, non fi «mano, e 
colijCaenon II -«ntau » ?t' vtto- 

vo Signore ftimarete ag»"" . =u ., ■ • 
nU\5cieco!ahnò.mioS>re^hefe dw 

„ ™i,-.r(. non deuono i voftt^ occhi con 
KXbekàa'Kabella chexo.^^^ 

• lumi di più nobile «Sf '''""rs^.S^- 

"fcfhà d?i^.ato A volo ,vo.^«en^^^^^^^^^ 
che nonVitrìt» c« .deboli , v«i<l|^«^^^ 
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■ gore,ch<i hum'Ii edifici^ non si olSfeii- 
iiere^eh non vogliate fofìfrire , che lì re- 
cida il cappello della vollra fortezza dal 
letargo del fcnfo, ne che cada l'edificio 
della voftra grandezza ^ con la forza del 
pentiméro, che ben ranuifo^Io fpecchio 
di quefta fontana cffer dolce Sirena^ che 
nel delitto vVccide . Specchiateui à vo- 
flrapolta^ò Principe , nònello fpecchio 
della propria conofccnza^ ma ue*criftalli 
della propria fortuna e pure volete-» 
piegare à c6paffioneuole oggettoi voflri 
• lumi^mirateui nella fontana di auefte la- 
grime, fpecchiateui nelle raie dilauéture, 
die mirando il mio tormento^ ò affolue- 
Tete Carlojòci coHdannareteanibidue» 
Serr.^enc mio cà ftòchiagnere de lo Si Ad- 
dcuico non fulo h:i fatto veni lo chianta- 
rizzo à me purojma haHarria fatto amol- 
>rre porzinapreta niarmora,tant'è llato 
compailìoneuole , c pe chello che óeo^ 
me pare che lo Siò Duca j fe £a miezzo 
miezzo rcmolluto à farelc la j^ratia , fià 
Dfrà Ilo sijC lo nò> voglio toccare io por- 
zi ftò taftojcòmecterefjce n^poco dt llò 
fale mio^S/gii'Autezza mia belIa.Milère- 
cordia i compaiìone de na pouera cafa 
fchiafì^ta de facce nterra^arlate^ipapu- 
rate, decite^pruKecate qiiarche gratj'aj 
pe li poucre condannate. Confiderare ci 
co dare morte à Carlo >cò no fijlo viag- 
gio facite tre maltferuitie- ^ vno contrae 
chillo pouero giouane ^ che me Tiiaggio 
cresciuta c^le moiiichellejcomm'i pie* 
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cione torcili fco, nautro conerà ftò poue- 
ro viecchio che l'è parre> e lo tierzo có- 
tra Serrone poucridlo , che l'è fecundo 
patrejmouircu'à pieratCjiionfacìte 3 che 
{lo negotio piglia eh 'u de chicga j 

CJ^'à fan fi intercejfor nulla fi niega, 
2>uc.h\\c lagrime dVn Padre libero il fi- 
glio, al merito di Liidouico dono Carloj 
all'amor d'ifabella concedo lo Spofo^ed 
à me dono me lleflb. Conte libera Carlo, 
eh'aflai più pofs'io, che la miapaflìonc. 

Zud. Felici lagrime j che mi rauuuiano vn 
£gIio 3 nobile merito , Te con tal guider- 
done viene da V. A.rimunerato. 

Jfab. Mi farà molto Caro lo (po(o > che "mi 
daiCjò Sire,per e/Ter voftro Seruidore. 

^io. Sento tutta intenerirmi > per la tantu 
allegrezza , che mi cagiona nel cuore sì 
fortunato euento » ; 

jw.Si^Duca mio pè ffà s^ratia^che nc'hai 
fatta ite pozra vede AÌliecto de lo Puo- 
polo de Napole. 

JFIq. Mirate parlar di beftia. 

5>rr,E perzo m^hà ntifo vofta Segnoria. 

Uid., Tacete>ch*il Conte ritorna. 

SCENA VLTIMA. 

co, Flora j « Serron*. 

ECco Cariote he viene. 
Lafciaie Signore, ch^ioperte- 
nerczxa lafci à voilri. piedi que/la vit3-3j 

che 
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• che donata m'hauete. 
2)»r. Vieni Carlo alle mie bracciajfcura la 
mia paflìoncjinentre fai molto bene^che 
cofa fìa amore j e poiché i'amorvoftro 
Iid fatto queIJoj che non potè ne la rnia_5 
potenza j ne il mio rigore , cioè di con- 
cordate gli iniiecchiati rancoridelle vo- 
{ìre famiglie de gli Sforza , e Rorromei , 
•io del voftro reciproco afl^ttonereftoj 
Sodisfatto j e mi cótento^e voglio che le 
■'Voftre nozze fi fefteggino folle nnemen- 
'te per tutto ^ e fe ne faccino publiche al- 
'legi'czze, 

C/ir/Procurarò con la vita ^ c col fangut-> 
fodisfare in qualche parte aiPiromenfo 
affetto^che mi dimoftrate» 

Co». Feliciflime fono ftate le voftre cadu- 
te, ò Carlo, mentr'hanno riceuuto il fol- 
lieuo dalle benigne mani dWn Priflcifc 
òsi pietofo» 

C0r, Anzi pietofiflìme follcuatloni comz 

partitenn dal mìo benigno Signore. 
Lud Hor si che non hò più che deliderarC;, 

e pur morirò jmorrò contento. 
I>uc. E voi forella,:, che ditef iiQn approuatc 

le mie determinationi? 
Ro/: Si Signore , e queft appunto era il mio 

de/ìdejio. 

Due. Hor sù preparateui ancor voi ad effet- 
- tuarc fra breue le voftre nozze co il Du- 
ca d*Vrbino. 
Kf/. Dipenderò fempre dai voleri del mio 
Duca fratello.Hor che dici Ifabella? non 

fei lieta^non godi.** 
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Ijab. Godo in maniera, ch'altro da fperar no 
mi refta, e fc fino adcflb fono fiata voftra 
fertia^da hoggi auantfferò roftra fchiaua, 
e per tale^mentre haurò vita/empremi 
fperimentarete . Poi vi dirò Carlo^come 
la mia Signora Roiaura v'iià Tcampato 
due volte dalla mone. 

Cur Sépre fui certo deirinnata fua gétilezza. 

Koj, Il douca fare:, perche tanto richiedeua 

la mia generofità. 
^#rr.SiòDuca mio bello, già c^Jiauiceag- 

ghiuftato tutte fti nacchare> à la bon'ho- 

ra fia /anelatele guadagnerà nomme do 

iìolie mafcole. Refta fulo, che berta Au- 
"texxa aoghiuftafìfe nautra cofelIa,epò 

nò ncè ìarria da far'autro. "Dm^Cht cofo? 
S^m Vorria fapere ,che fe nn'hà dafarc.de 

Serrone vuoilo jche v'è ftato nò ferueto- 

re honoràtOjC fedele. 
'Ho, Mirate chi parla d'honore ^ e de fe- 

S.err, Meglio de te^che cos'è.*' vuò che parlar 

f/o. Fatti à tenere per vita tua . Se mi vieni 
fotto/apròben'io vendicarmi. 

$err. Io fott'à te ncè vò n'aceno à lo zec- 
chino. 

Une. Non più finitela. In tempo d allegrez- 
ze tutti deuono ftar contenti , per lo che 
à te Serrone fi darà vn'officio meritcr 
uole alla tua conditione i e tii Flora farai 
Tua moglie j ed in quefto modo farete» 
contenti tutti due, non và bene cosi? 

"fio. Si Signore . Dunque^ó vogli^ò non vo- 
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gli sfarai mio A^ofo. 
*irr, T'è benuta fatta, che ncè vuò fircn'c 

caduto Io caio diin'à li maccharui>e. 
ari*. A me q venuta fatta ? quefto è quanto 

bene poteui fperare in vita tua. 
5/tr.BrauOjbrauo.IOje tico faxrìmmo duie. 
Rof. Duca caio vengo tirata da tante con- 
tentezie, e giubili^che non capifco in me 
fteffa j la fede, e coftania d'ifabella mer j- 
t^uaTamor di Carlo: Ben flconuienea 
sì genef ofo amore corrifpondentc affet- 
10 ;à bencBoienza si grande j à volontà 
cosi fida j ed àrifchio cosi cuidente prc* 
mio si fortunatOjC contento si gloriofo. 
I5*^.Principeffa già fon libero dalle micj 
paffioni: Veflcr Principe non toglie Yc(kt 
huomojgià Carlo c d*lfabella, ed Ilabel* 

la è di Cario. 
Zud, Non nu fortuna > arrcfta il corCojcKè 
troppo grande il giubilo > che nel mio 

cuore io fenio. 
Con. Già che mercè del Cielo offni cofa,» 
hà fortito il fuo fine da tatti defiderato , 
reftafolo il dar luogo ,ò mio Signore al- 
le douute allegrezze 3 acciò conofca il 
mondOiChe con varie vicende, 

O^ni co/a quàgiù dgl Ciel difende, 
J)tic, Si dici bene . Andiarane , che daremo 
anco parte i Fabritio padre d'IfabelIa-3 

. di tutto ilfeguito.C*»/»*^} 
Xo/ Tanto appunto fi deue. 
j/Jr^.Effetti della loro magnanimità. 
"Rof. Vien meco dunque, { intra ) 

ì^^k^ Pronta vi (eguOiò mia Sourana I>iua.> 
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aliìeraecon Carlo mio . (entra) 
C^r.Vengo mio bcne.Vada pur Sig.Conto*- ' 
Con. Anzi il voftro Ludouico. 
Lud* Andate ,ch' io vi/Vguirò à paflb lento.* 
Serr. Dice buono ,cà fi vò cammenààla^ 

mprefla^è befuogno che baa appoiato, 
C«». Vbbidirco. ( ehna ) 
Csr. Spetta à me l*vbbidire. (cKtra^e Ludo" 

uieo apprejfo, ) 

Th.'E tu Serrone mio fpofo, mentre Ircen- 
tiarai quefti Signori j m'incarnino auanti 
per prepararmi ancor*io alle nozze. ( en- 
ita) 

Serr, Sij?ì,afp€ttame,cà mò me nnè venivo. 
Hora Segnure già haiiitentifocàfe van- 
no à mettere nnordcne Ile feOe macre- 
moniale cò lommenar/c/paratoriejmaz- 
.7ecatorieje autre frufcolcjfi hauice guflo 
de veni à bedcrej e po nchijreue fsà pan- 
zane óm'à puorce caiarinole , nò nce per- 
dite ticpo, cófegnateuccecò lo pede dc- 
ritto nnaze.c'hauarrite gra gufto^perchi 
abbottandone lo ftefano dedeuerfesa- 
lantarie palazxefchcj nó penfarrire il ar- 
riirc c*hanno fatte fti compagne miei?^, ' 
pocca trouandoue cò la vocca doce dcj 
Ile pizze 3 p^Ìi\cck j pafticciune^vocco- 
rettele sfogliatellejne pigi iarrite fulo lo 
buoi/armo j c'hanno hauuto de farcu^j 
paffarc alquaco l'hore notofc co sétire Uà 
cómcdta de la chiù COSTANTE F£M- 
MENAjChefoflc ftat^maie nfrà tutte Ile 
femmcne de lo nuindo. Si pò nò v'iiauef- 
fe piaciuta, per tlTere ftata alcuato nfipc- ' 

ta,e ' 
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ta/eno v*hauefie toccato l'hommuro 
piccante de ia coriofetate.co no recepc_> 
de mafto agoftino de confldcrationcjfar- 
riie na vacuatone de tutte le malegne- 
late^che v*hanno puolto ncuorpo li Ipre- 
pofete de fti Segnure^e co na veppcta«5 
d'acqua frefca d'amororanza^ e de cone^ 
ila,compaterrite cò ile ngncrantie nofte 
l'afenetate vofle ,* ed il voftro Serrone^ 
vCon calate de capo 3 e chiegature de de- 
lio ahie, 

J)e reucrtrue Jtdo egli ha df/ìo. 
£ dir non potte Higiif j«/ Jinio, 



IL FINE. 




i 



tiz^d by Google 



